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A MICO CARISSIMO . 


M I è capitata nelle mani Y Apologia-» 
fatta di frefco à favore de'Gefuiti,e 
delle Ceremonie Chincfi» contro Y 
Apologiffa de PP. Predicatòri, e giurato ne- 
mico delli riti, che pratticanfi nella China-»; 
e ficcome hò au vto gran campo d’ ammirare 
l'ingegno dell’Autore , cosi mi è difpiacm*. 
to affai di non averne potuto lodare ( ffami 
lecito di cosi dire) la pietà; la quale quando 
ff folle ritrovata congiunta colla fotcìgiiez- 
za delle ragioni , averebbe molto più ineffa 
in credito la cauto da lui trattata , rimaffa di 
poco buona apparéza per cattivarli Y animo 
dei Lcttore;àcagion,che quelli appena letti 
pochi fogli del libro, riman perfuafo, che la-» 
compofftione èd’ un’huomo, il quale fotto 
preteffo di difendere la Tua buona cauto , hà 
voluto dare sfogo alla fua paffione ; anzi che 
chiarezza al vero • 
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Ione piango i fucccfli lugubri» che fono 
per avvenirne , si per la rifpofta , che gli farà 
data da chi Teppe darcene deil’altre; j>i(ed 
è il peggio ) per i nemici di noftra Tède, cho 
in vedere cosi oflinatamence nemicati crà di 
loro i foggetei di due illuflriilìme , ed eccel- 
le Rcligioni,ne trarranno argomento di trop- 
pò pregiudirio alla carità de* Cattolici ; ma 
però affai più lagrimevole per la loro odina- 
tione negli errori* mentre ad eUi non fervirà> 
che di mantice per la lor falla credenza ;o 
perche s abbiano a lu/ìngare > come più c ir— 
cofpetti , ed unanimi d avere ancora miglior 
caufa per la fede. 

Sii di quefta Apologia ufeita , comev'hò 
detto, io non mi fermarò ad e (laminare i pri- 
mi fette capitoli , che tutti fi appartengono 
( per opinione dell’ Apologifta) alla viaef- 
tr.nfcca : cioè adire, all’autorità descrit- 
toli , i quali comprovano la verità del fatto 
cfpofto nelle Congregationi dai Padri della 
Compagnia ; giacche in quella parte io fon 
di parere, che il folo leggere gli Autori ri- 
portati dal Signor Sciarmot nella fuajiftoria 
del culto di China > in disfavore de’ fudetti 
Padri ; pofla fervire al Lettore di contrapefo 
fovrabondante : ma folo mi porrò ad efimina- 
re la via incrinfeca difettili dalPApologifto 

dal 


decapo ottavo fino al diciottefimo, conia- 
fciar fuoratutto ciò, che fi appaitene all’A- 
pologista de’Domenicani j à cui farei grand* 
onta , fé non lafcialli , come à migliore Av- 
vocato, la briga di difender fe fleSÌo : efolo 
difenderono in ciò , che mi farà d'uopo per 
rigerrar gli argomenti deiravverfarioi e per 
meglio porer favorire la caufa commune • 
Eccovi dunque il titolo del capo ottavo, da 
cui potrete riconolcere quel che fi pretenda 
dall Autore. 

Si cominciarcffameab intrinfcco della-, 
prefente coptro verfia , dal dimoftrare 
che ne à Ctfhfucio , ne à morti , s’af- 
crive divinità da Chinefi,e con quan- 
to poco di confeguenza in ciò abbia-, 
difeorfo !’ Apologista Domenicano . 

Sono tutte fue parole eccettuatane l’ulti- 
ma, che 1 hò pofia io,affinche voi non vi con- 
fondiate in prendere un Apologista peral- 
tro , e del qual vocabolo mi ferviròfempre à 
fine di togliere ogni equivoco. Prima d’ad- 
dure ragioni l’Apologista , Stabilifce , corno 
perbafe, e fondamento di tutto il capo fa- 
detto una verità (dice Ei) incontrastabile , 
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non folo per certezza di pruove ; ma qua- 
che cpiù per confeflìone de gli avverfarii: 
onde deve ella efler ricevuta , come un prin- 
cipio certo in cui s’accordan le parti : ed è la 
„ feguente . ( Ne Confucio > ne i Morti fono 
„ appreffo il commuti de Chinefi in opinio- 
ne di Divinità . ) entra poi à provar l’unani- 
me fentimento delle pani l'opra di ciò : à no- 
me della Compagnia col teftimonio del Pa- 
dre Ricci 9 e del Padre Martinio : à nome de’ 
Domenicani con quello del Padre Brancati, 
del Padre de Paz > del Padre Sarpetri , e del 
Padre Gregorio Lopez : e finalmente à nome 
delli Letterati di China col teftimonio del 
Prefidente delle offerte fatt^à Confucio 3 in 
vigore d’una rilpofta j [ch’ei diede al Padro 
Manucllo Diaz vifitator della China .Com- 
pruova la verità aderita dalPeftere ilcom- 
mun de Chinefì Letterati infetti d’Ateifmo s ^ 
della qual ragione fi vale ancora per gli altri 
defonti 5 e la compruova pare evidente; giac- 
che negando gli Atei ogni Divinitàmon po- 
tranno darla à veruno, ne aferi verla à Confu- 
cio 3 ò à Morti . In ultimo ei fe la prende col 
Domenicano, il che nulla mi fi appartiene . 

Affinché io pofla rifpondere con quella^ 
chiarezza , che più mi farà poflibile ; è necef- 
fario 3 che in primo luogo ellamini ia fua ve- 
ri- 
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rità incontraflabilé* di cui fi ferve comedi 
bafe>edi fondamento per rutto il fuodifeor* 
fo; e vi faccia vedere in che fenfo egli laJ 
prenda: che opponga dipoi autorità ad au- 
torità > e finalmente confuti 5 fe mi potrà riu» 
feire la iuacompruova di tanta forza appo 
di lui i e de gl’altri > e cosi cerchi di fodisfa- 
re à quel taro che mi hò prefifTo, chcl’ò di far 
ccnofcere à voi quanta forza habbiano le fue 
ragioni perche non ne abbiate à rimaner 
con vinto in cafo , che le leggcfte • 

Poniamo dunque àprimalafua verità in- 
contraftabile * e per faciltà maggiore levia- 
mone via Confucio , ed annoveriamolo tra 
gli altri defonti co’ quali avendo communoi 
caufa (al dir dell’ Apologifta), ha con elfi 
ìndivife ancor le ragioni , e diciamo, I mor- 
ti non fono appreso il commuto de Chine fi in opi- 
nione eli Divinità . Quella propofitione à mio 
credere può aver due lenii. Vnofiè . Non 
tutti i morti fono oppreffo il commun de Chine fi 
in opinione di Divinità . L’altro fenfo , che può 
avere Pò quello. Neffun morto apprelTo il 
commun deChinefi è in opinione di divinità. 
Se PApologilla intendere di prendere la fua 
propofitione nel primo lenfo, (il chenon_» 
credo ) le pruove del Ino difeorfo non avreb- 
bono alcuna forza, ne farebbono conclu- 
denti . A4 Per 


s 

perefiempio, nel capo nono della fuaJ 
Apologia a fa egli il feguente argomento • 
,> Ne 1 riti concuihonoranfi da i Chinefi i 
defonti, non hà idolatria ne interna, no 
„ efterna . Non interna perche quella noto 
,, può edere fe non fondata neiropinione , 
„ che i defonci fien veramente Numi . Ma_r 
;, già fi è moflrato taropinione nonefiero 
„ nel commuti de Chinefi. Dunque, &c. 
Nella maggiore, e minore di quefi" argo- 
mento, voi vedete;, ch’egli parla general- 
mente di rutti’ i defonti altamente non prò- 
varebbe il fuo intento ; ne l’argomento con- 
vincerebbe . Si conferma quella verità dalla 
comprova ch’egli adduce nel capo eh’ efla- 
miniamo; in cui per dimoftrare , cheniuro 
defontoapprefiò i Lerterati Chinefi è in o- 
pinionedi Divinità, fervefi per argomento 
del loro Ateifmo ; in virtù del quale non ri- 
conofcendo ne Dio , ne anima , che fopra- 
viva al corpo, verificandoli ciò di tutti i mor- 
ti, féza eccettuarne verunojdi qui è, che non 
pofiòno aferivere Divinità à verun d’efii . 
Onde rimane per indubitato, che la fua pro- 
•pofitione la prende l’Apológifta nel fecondo 
lenfo da me detto . Cioè à dire . Neffìtn mor- 
to app r eJfo il commun de Chinefi è in opinione di 
Divinità Ciò 
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Ciò porto 5 come cofa certa,; io aderto vi 
farò vedere, che il fuo principi(£falfo,emi co- 
fta poco; baftandomi folo di farvi conofcero 
per vera la propofitione à qnella contraditto- 
ria , che è la feguence . Qualche morto ap^r e fi- 
fi) il commuti de Chine fi è in opinione di Divini» 
td . Non potendo avvenir mai» che due prò- 
pofitioni contradittorie ficn vere / ma fe una 
à vera , l’altra necertariamente deve e (Ter 
falla . Che fia vera la contradittoria , non he 
voglio altro giudice , che l’Apologiftà me- 
defimo ; il quale nel fine del capo nono dice 
„ così.£ Tra ProgenitoriRegii havvene mol- 
„ ti annoverati tra gli fpiriti e che han Tem- 
pii , e facrificii , i quali efiendo appreflò il 
commun de Chinefi in opinione di Divinità, 
refta veriflima la contradittoria da me fatta • 
Qualche morto uppreffb il commun de Chinefi è 
in opinione di Diviuità . e per confeguenza ri- 
marrà faifa V altra contradittoria . Ncjfun 
morto opprejfo il commun de Chinefi è in opinio- 
ne di Divinità , che era quella verità incon- 
traftabile dell’Apologifta bafe , e fondamen- 
to di tutto il fuodifcorfo : laonde fattovi ve- 
der perfalfo il fuo principio , rimarrà falfo 
ancora tutto il rimanente, appogiatofopra 
di tale bafe : fioche io potrei far di meno di 

paf- 
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pallare^iù oltre 5 c dovrei fermarmi qui: ma 
come che vi Ivo prometto d’opporre autorità 
ad autorità ; e di confutar quant’ egli dico: 
eccomi à mautefiervi queiche hò prometto . 

L’Apologifta in pruova,che Confucio non 
è in opinione di Nume appretto il commuti^ 
de Chinefi , porta l’autorità del Padre Mat- 
teo Ricci della Compagnia primo fondatore 
tii quelle mittioni i all’autorità di cui, perche 
incito deferìfee ; fà che parli in nome di tur» 
ta la Compagnia . Hor io Voglio, che lo ftef- 
fo Padre perfuada à lui l’oppofto di queiche 
dice ; e cel perfuada ùmilmente à nome del- 
la fuderta Compagnia , affinché ne rimanga 
più convinto . Dice dunq ue il iudetto Padre 
nelli Tuoi commentarli farti ftampar dal Tri- 
gautio intitolati de Chnfl zana expeditione apud 
Smas fuftpta à focietatt le fu , nella feguente 
maniera . c Proprium Itt taiorum finum fi ip*> 
f:us Confusi philofphorum fmCnpum principi* • 
in celeberrimi fant loco ììatna illius v fi tur i a ut 
ejus loco notnen cubitaltbus literis anrers in pere - 
leganti rabula dtferiptum . Adejus latus fìatuet 
ddflànt ejuorutjdam ejus dfiìpulorum , quos fi net 
in Divo s <, fd inferiori s ordini s rrtulcre . In hoc 
fino , t <?c . Dalla teftimonianza di queflo Pa- 
dre j chiaramente fi vede , che Confucio è 

ap- 
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apprettò i Chinefi inopinionc di Divinità, 
cd in opinione di quei Dei , che appiedò i 
Romani erano maggiori de gli altri) detti à 
tal riguardo Dij filetti i mentre in China fo- 
no annoverati trai numero de Numi benché 
d’ordine inferiore ) i fcolari di lui. In qual 
guifa poi l’Apologifta abbia potuto far par- 
lare in fuo favore ) e della Compagnia il Pa- 
dre Ricci ; io noi faprei : e la bella fi è 5 cho 
lo cita nello Retto capitolo decimo da mo 
allegato . 

Dello fletto fentimento è ancora il Padre 
Kirker pure della Compagnia > come fi può 
riconofccre nel fuo libro intitolato China il. 
luftrata; d ove parlando di Confucio dice co- 
si. In hoc fanum ( parla ei del fuo Tempio ) 
novilunio > ac plenilunio quolibct conveniunt 
magtHratu* omnesVrban'heum r enunciati* Bac - 
calaureis , M agili rum filiti* inclinationibus , ac 
gcneuflexionibus , cerei* etiant , & fuiTitu vene- 
raturi : ad rum fere modum quo agyptii primo 
die menfis thot , fuo Deo Mercurio filemnta ce- 
lebrati t . Huius Dei fatua varia quoque flint > 
alia in Templi s pragandes , alia parva-» &c. te- 
Aimonianza più chiara à dimoftrar la Divi- 
nità di Confucio, di quella del Padre Kirker, 
non crederei fi potette addurre , à cui per al- 
tra 
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tra parte erano molto ben note tutte le fcrit- 
ttire originali, che dice l’A pologifta , confer- 
varfinell’Archivio del collegioRomano fopra 
di tal materia > mentre egli la maggior parte 
di vita Tua la vifle in detto Collegio, e vi mo » 
ri, con avere impiegati diece anni , com'egli 
fé ne protetta nelle lue opere , circa lo ftudio 
di tali ccremonie , e riti C hintfi : ne fi può 
credere al min ente, fé pure non fi vuol lup- 
porre,ch’ei fi ponette à feri vere cosi alla cie- 
ca , che non è da crederli , anzi in altro luo- 
go dice dipiù^rf dextris ( d’un certo Idolo 
di C hina ) affi flit ctUberrimus Uleintcr riuni- 
va parti r ttlaius Cor.fufus . Tanto quello Pa- 
dre a vea per indubitato, che Confucio fi fof- 
fe avuto in luogo di Nume appretto i Ghi- 
ndi . 

In pruova poi de i defonti > che molti d* 
elfi appretto i Chinefi fieno in opinione di 
l)ivimtàj mi battarà di riferire quelche no 
dice il Padre Gio* Pietro Maffci della Com- 
pagnia , il qual parlando de i Chinefi dice, 
f Nonpauct muta Jìmulacra , vtlettam tvfor - 
7 vcs adorarti lapidts , nacque ij ferree Dit gen- 
ttum funt . fccco gl’idolatri di China in tutto 
limili à gli Antichi di Roma > e di Grecia.* • 

Sog- 
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Soggiunge poi . Ad h.tc artis euyuslibtt inven- 
tore! ■> ahofque privativi , aut publicè beneme- 
rito s i quidam etìam parentes caroCue in Nu - 
mina r< ferunt : tjfque » & ftatuas j et tempia 
ponunt ) et vota faciunt » et adolcnt thura > non 
moriuis modo ; fed ettam ( quod magis detenere) 
viventtbus • Alti Solem > et Lanam » et Stel- 
lai , Celumque precìpue * etc . dal detto del 
Padre MafFei fi raccoglie apertamente , che i 
Chinefi anno afcritti fra Numi qualità gran* 
de di defonti , come fono tutti gl’inventori 
delPArti > tutti i benemeriti o de particolari» 
odelpublico) fra quali deve avere il primo 
luogo Confucio j come quegli» che hà da- 
toli luflro, e lo fplendore alle Leggi ; Molti 
genitori »e de più cari amicia* 

Sicché à far bene il conto dalla numerario* 
ne delle parti , fono quafì più i defonti aferit- 
ti fra numi in China > che non fon gli altri; 
con riflettere » che eflendo colà i figliuoli 
tanto ofiequiofi , c grati alti lor genitori 
fecondo , che atteftano i Gefuirii non fa- 
rà alcun di e(fi , che non voglia moflrac 
loro quella gratitudine di follevarli fen- 
zaverun collo all' elfer de Numiigiacche fa- 
cendo diverfamente verrebbero à dichia- 
rarli non folo ingrati» mainvidiofi dell' al- 
trui bene . 

Ri- 
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Rifponderà PApoIogifta , che tutto il rife- 
rito dal Padre Maffei ; non è contrario al fuo 
detto; métre egli intefe di diro, nella fua prò* 
pofitione univerfale di quei , che per legge , 
ò per invecchiata confuetudine 9 fono alci it- 
ti tra Numi ; e non già di quei , che vi fono 
flati porti per autorità privata de quali parla 
il Padre Maffei . 

Ma cerchiamo di levargli ancora quello 
ricovero 5 e facciamo, che fe lo levi da per 
fe ftertò : fi rilegga egli nel fine del capo no- 

no , che trovarà di aver detto . Tra Pro- 
35 genitori Regii avvene molti annoverati 
35 tra gli fpiriti , e che han tempii ; e facrifi- 
cii: i quali efiendo ancor elfi tra'l numero de 
defonti 5 vengono à render falfa la fua pro- 
polìtione vniverfale . Nejjun defonto apprejfo 
il commuti de Chine fi in opinione di Divinità • 
Che era la prima cofa 3 che io dovevo pro- 
varvi , e con ragioni 3 e colle autorità, lo 
quali porte in bilancia coll’autorità addotte 
da lui 5 fono fenza dubbio di maggior pefo 1' 
addotte da me ; imperocché TApologifia ha 
riportaci fedamente due autori della iua Co- 
pagnia , uno fofpetto 5 per edere acculato da 
gli avverfarii di poco fedele nel riferire alla 
S.Congregatione del S.Officio > ch’è il Padre 
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Marrinio : onde come reo non può » ne devo 
far tertimonianza à Tuo favore . 

L'altro ch'è il Padre Kicci , già v’hò fatto 
vedere ch'egli attefta il contrario i & al più 
fi può dir» che non faccia ne per me > nè 
per lui » nel qual cafo reftarei io fuperjoro 
nell'allegationi de Gefuiri per due di più; ad 
uno de quali non può darei’ Apologeta eo 
cettione alcuna » fe pure non la voleife dare 
à fe niedefimo » & alla fua Apologia : il cho 
quando voglia fare , ne fon contento . All’al- 
tro » che l è il p.Kiiker , crederei , che noiu 
avetfc , che cofa opporre , poiché verrebbe 
à dare eccettione all'Archivio del Colleg- 
gio Romano » d* onde egli hà prefo buona^ 
parte delle fue pruove » e delle diluì fcrictu- 
re fi è fervito nella fuaApologia Potrei ripor- 
tare altri Padri della Compagnia , che fono 
fiati del medefimo fentimento j ma gli trala- 
scio 9 com'altresi di allegare i Domenicani » 
per non averne à riempire le carte » ed anno- 
iarvi . 

Veniamo ora all' autorità del Prefidento 
delle offerte fatte à Confucio, il quale erten- 
do flato interrogato dal P. Manuello Diaz » 
fericonofcertero i Chinefi in Confucio divi- 
nità »ò parte almeno di Divinità - Pcnfatc 
voi (rilpofe )>chc noi Chinefi fiam cosi (cioc- 
chi 


chi » che abbbiamo i credere 5 più che vomo 
un* ch’è nato vivuto > morto ? la qual rifpo- 
fta perche viene impugnata dal Domenica- 
no con dire > che anco i Romani > e Greci 
penfavano i loro Dei nati > vivuti > c morti > 
% nondimeno gli avean per Numi : onde fic- 
come non badava ciò à fcufar quei dalfldo- 
latria , cosi ne tampoco farà badante per i 
Chinefì . 

L'Apologidamonta in collera » erifponw 
de; che certo quedó hon bada, ma effi non 
„ dicono: quedofolodicono Confucio non 
è Dio perche nato ; vivuuto* e morto . Per 
lo contrario dicevano i primi. Ercole è 
s, Dio j benché nato > vivuto, e mortod’Im- 
pugnatore non fà egli alcuna differenza-» 
3, tra quede due propofitioni > di grafia l’in- 
„ tenda un pò meglio. E queda èladidin- 
tione colla quale egli pretende di fciogliere 
la difficoltà del Domenicano > la qual diftin- 
tione fe fofle altr’è tanto folida quanto pare 
ingegnofa: farebbe al certo d’am mirarli : ma 
yediamo un poco più al fondo j checofa im- 
porti quel perche > e quel benché : mentre fa- 
rebbe datod’vopo, che FApoIogida l'avef- 
fe dilucidato un tantino più ; onde non aven- 
dolo fatto lui > fono codrefto à farfio . 

Gli domando per tanto , fe quel Prenden- 
te in 
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te indir quella propofitione Confucio noni 
Dio perche c nato vivaio , e morto , incefe con 
quel perche » di aflegnar la ragione per cui 
nioftraflfe Confucio non effer Dio ? s' egli ri- 
fonde di nò) e che non intefe di alfegnarlo 
per ragione . Dunque ripiglio io, fu fupefluo 
il ponerci quel perche nato , vivaio 5 e morto . 
Mentre averebbe potuto dire lo fteflò , con 
dirfolamente Confucio non è Dio. Se poi il 
Prefidente pofe quel perche per caufale 5 o 
per dar ragione del fuo detto : come par ne- 
cdfario di dire: FApologifta à torto riprende 
il Domenicano > e cel dimoftro cosi . 

Facciamo una fola propofitione la quale-» 
fia egualmente proferita da un Romano Ido- 
latra, e da un Chinefe ; con quello di pitiche 
il Romano abbia Confucio in luogo di Dio » 
Com’Ercole , e dica . Confucio non è Dio 5 per- 
che nato ) vivuto-i e morto. Dicalo ftefiò an- 
co il Chinefe. Voi qui vedete , che la pro- 
pofitione è una ; la caufale è la mddefima > 
duque fe la verità di tutta la propofitiono 
fudetta dipende dalla caufale ) ò farà ve- 
ra tanto per il Romano) quanto per il Chi* 
nefe , ò farà falfa tanto per T uno , che per 
l’altro ) e non altrimente potrà elfer falfa per 
il primo, e vera per il fecondo; giacche Idem 
manens idemfemper tfi aptum facerc idem.Laó - 
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de difle bene il Domenicano, che s’era vero» 
che Confucio non era Dio , perche nato > vtwtOy 
e morto # eh' era quanto dir per la caufalo • 
Cerche nati vivati 7 e morti 1 Dei de 1 Romani > 
e de Grecane pure doveqno ejfer Dei , conforme 
nella fuppofition fatta , non farebbe (laro ne 
men Dio Confucio per il Romano Idolatra- 
Mà che dò io ad ingerirmi co i Romani , e 
Greci antichi . Se quella propofitione j Con- 
fucio ttot) è Dio y perche nato , vtvuto , e morto • 

£ vera per il Chinefe, dovrà efler vera per 
lui anche queft'alcra . Molti Progenitori Ré- 
gu non fon Dei , perche nati , vivati j e morti . 
Queft’ultima propofitione per il Chinefe è 
falla, facendo fede l’Apologifta,,^ che mol- 
3, ti de Progenitori Regii fono annoverati 
tra fpiriti , e che han Tempii , e facrificii . 
Dunqne la verità di tutta la propofitiono * 
Confano non è Dia perche nato • vivuto , e mor- 
to , non nafee dalia caufale > ma si ritrova-» 
bensì in quella parte di propofitione 5 che hà 
ragion di fogetto \ cioè Confucio non e Dio . 

La quale per il Romano Idolatra è fulfa fenz’ 
altra giunta di caufale* è nella (lefiaguifa per 
il Chinefe è vera, fenza giunta di caufale. 

Ma è però falfa per il Romano , e vera per 
il Chinefe , in riguardo della varia opinione» 
che an di Confucio quedi due * tenendolo il 
h ApoUc.9fol.3Qo. Ro- 
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Romano in luogo di Dio>e no avendolo in ca] 
conto ilChinefedaóde la difiintion delPApo- 
logifta del perche# del benché non è al cafo } ne 
feioglie la difficoltà ; mentr’ei tutto fi fonda 
nella diverfafuppoficion di concetto , chean 
di Confucio il Romano , e Cbincfe , come fi 
è detto i e non già nelle parole proferire dal 
Prefidente; quefio però non è fciogliereP 
argomento; ma ben si un invilupparlo tra le 
fallacie. Onde come udifiede quel Prefidentc 
aflegnò per ragion del fuo detto ( Confu- 
cio non è Dio ) quel perche nato > vivu/o 5 o 
morto, militando la ftefla ragione peri Dei 
de i Romani , e de Greci ; ne pur effi fareb- 
* bero fiati Dei > ch’era la ragione del Dome-* 
nicano , 

Palliamo alla compruova portata dall* 
Apologifia à dimoftrarc 5 che da i Letterati 
Chinefi non fi aferive Divinità > o parte al- 
• men d’efia à Confucio : e certamente la fua 
ragione pare evidente , giacche eflendo il 
commuqe di quei letterari infetto d’Ateifmo 
neganctoogni Nume> non potranno dare à 
Confucio quella Divinità > ch’elfi in tutto 
, negano ; e queft'argomentQ par che non ab- 
bia rifpofta - Ma perche il Domenicano feio- 
glie la difficoltà con dire, che PAteifmo de’ 
Letterati di China è mefcolato con Idolatria: 

B 2 PApo* 
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j» l'ApoIogifta ripiglia . Gran rifpofta in ve- 
» ro»eben degna che l'ammiri cucco il tnon- 
99 do erudito . Spieghiamola - 
99 Ateifmo vuol dire non riconofcere ve - 
3 9 run Dio. Idolatria vuol dire il riconofcer 
99 più Dei » o uno > che non fia dello il vero i 
99 orchi fà dire in che guila può accadere-» > 
9i che i letterati Chinefi abbiano accordati 
,, in fé (lediti aperti concontradittorii» di 
99 non riconoicerc verun Dio, & infiemedi 
», rionofeere qualche Dio c*e della medefi- 
ma ragione fi vale per cancellare dal rollo 
delli Dei Tanime de dcfonti»mefieci à capric- 
cio ( com'eidice ) da gli avverfarii : impe- 
rocche non lolo efiì non nconofcono alcun 
Dio , ma ne pur anima » che fopravia al cor- 
po. Ed ecco le fortini me ragioni deH’Apo-, 
logifla 5 per comprovare 9 che ne Confucio è 
Dio apprefiòil commune de Letterati nei 
Progenitori defonti apprelfoil communde 
Chiodi > benché in ordine à quell' ultimo 
membro del commune di China» nonjocal- 
mente s'avveri la fua ragione » per efiervene 
moltilfimi 9 e la maggior parte > che non fo- 
no Atei . 

Vediamo però s’egli ha ragione di riderli 
del Domenicano» che dille efier l'Ateifmo 
de Letterati Chinefi congiunto con l'Idola- 
tria. 
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tria . Il Reverendiflimo Aleoniflà nelle rif- 
pofte date ail Eminenti (fimo Cafanatca i par- 
lando deirimperadore di China primo fr<u 
Letterati, dice, che con gli AteiftièAtei- 
fta , e con gridoiatri Idolatra i è però pi il 
Ateifta , che altro , poiché per tale fi «lanife- 
ra ne i libri da lui imprefli ; ed è feguaco 
delia fetta Letteraria . Ecco dunque , che in 
China l’Ateifmo è congiunto coll’Idolatria ; 
laonde difTe bene il Domenicano nella fua-» 
rifpofta . 

Riggetterà for fi l’Apologifta ancor quello 
teftimonio con dire , che l’uno > e l’altro fi è 
ingannato; mentre ripugna alla ragion natu- 
rale , che uno fia Ateo infieme , ed Idolatria, 
Ma che direbbe egli l’Apologifta , fe ritro- 
vare di aver detto anche lui lo fteflò? bifo- 
gnarebbe in talcafo, che confelTafle, o d* 
avere avuto il torto in eflerfi lagnato degli 
altri, ò d’avere a (ferito anche lui una cofa 
contro la ragion naturale, ch’è quanto dire 
un aflurdo manifcftiflìmo . 

Hor con felli pure d’averlo detto , e fe ’I ri- 
legga nel capitolo , ch’efTaminiamo, ove tro- 
„ vera il prefente paragrafo / • Appreflo i 
„ Chinefi(fono fue parole) niuno fi adora 
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j, da Dio , che (otto nome ò d’idolo > 6 di 
5, fpirito ; de quali il primo è della fetta do 
gl’ Idolatri 5 il fecondo della fetta do 
Letterati . Non poteva dirlo più chiaro • Mi 
dica adelfo l’Apologirta * in che guifa abbiati 
faputo i Letterati di China > che fono Atei- 
fti i accordar fra di loro si aperti contradi tto- 
ti; 5 di non riconofcere verun Dio , ed*àdo- 
rarne molti fotto vocabolo di fpiriti ? ficchi 
mentre gli adorano anche gli ammettono; o 
m entre gli ammettono fono di già Idolatri * 
per altra parte folio Ateifti per detto di 
Irti, ónde fono èfunó ePaltro nel tempo 
rteflò; dichccofa dunque ei tanto fi ammi- 
rava, evolea,chefe né amtiiirafle tutto il 
mondo erudito ?ecollàftertaragioné 3 fi pof- 
fono molto ben porre nel rollo delli Dei 1* 
anime de defonti le quali non vi fono (lato 
porte à capriccio da gli avverfarii * com’ ei t 
dice j ma anvele porte i Gefuiti medefimi - 
Hauvele porte il Padre Gioì Pietro Maffei 
nel luogo fopraccennato . Il Padre Semedo 
nella relatione della gran Monarchia della-» 
China m . HanVcle porte altri della Compa- 
gnia , come dirò altróve ì e finalmente av- 
vele porte PApologifta médertmOj fenza j 
che pure fc ne ricordi > e ce le pofe nel capi- 
tolo 
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tolonono deila fua Apologia, ove dico 
,, cosi n. Fra Progenitori Regi; avvene moi- 
„ ti annoverati tra gli fpiriti, e che an Tem- 
„ pi; , e facrifici; : onde non è impoftura de 
f gli avverfarii , è verità confettata ancora da.» 
lui , chela nega * E come unifcefi infiemo 
e fiere Ateo , cioè credere, che doppo la mor- 
te tutto fvanifca rimonto , ed anima , e cor* 
po i e nientidimeno riporre lamine de de- 
fonti tra Numi con vacabolo di fpiriti ? e pu* 
re TApologifta confettò l'uno , e l'altro ,cj 
fi ride di chi foftiene quelch'egli dice < 

E fe cosi non fotte, che i Letterati di Chi* 
na an congiunto coll* Ateifmo l'Idolatria : 
che qucttion ridicola farebbe mai quella>che 
fi dibatte, di Confucio adorato da elfi j giac- 
che quando fottero fittamente Atei , Je per- 
fettamente tali , in tal cafo non ammetten- 
do verun Dio , ne pure aiiimetterrebbono 
fopravjfnza d'anima al corpo * (com’egli 
dice) laonde ne tampoco darebbono verun 
culto à Confucio qual non è più in alcuna 
parte di fe , ma che fitto è flato * Altrimente 
i ChinefiLetterati potranno affai meglio ifli- 
tuire onori per le generationi future , e prc- 
fentemente adorare i pofteri che an da effere, 
o pure i poffibili , che non faran mai : il qua- 
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le argomento non potrà edere deprezzato 
dall’ Apologifta, s’ egli di già li ritrova d’ 
averlo approvato in termini meno ftringenti 
al Padre Gabbiani o . 

Oltre di che 3 s’è vero> cornee verismo 
il detto di S. A tanafio p > P lufflas numinum » 
nullitas efi Numinum . Bifogna anche dire de 
gp Idolatri antichi a che fecondo la ragion 
fuddetta fofTero Idolatri infieme ed Atei . Si 
riderà talvolta V Apologifta di fimil difeor- 
fo : ma farà però egli derifo da Teodoreto 
N che ditte Non foli hahendi funt Ai bei Dia - 
goras Milefius > & Theodor u< Cyrenaus , & qui- 
cumque hos confettati funt Deos ejfe penìtus ab ne - 
gante s :fed Homerus pr eterea , & Hefiodas > & 
f amili* Pilofophorum a qui multo s Deorum ordi- 
tici fabulatijunt . farà fchernito da Tertullia- 
no 5 che lafciò fcritto s . Deus fi non efi unus * 
non efi e più che più dalPApoftolo delle gen- 
ti > il qual ricordando à gli Efelìj it tempo 
della loro Idolatria a e quando la Città d’ 
Efefo era piena di (fatue, e di fìmolacri di fal- 
lì 

0 A poi. c.io-fol.z 1 3. 
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fi Dei , difie loro / . Aliquando vos gentes era» 
tis ilio in tempore , fine Deo in hoc mundo . Ed c 
pur cofa di grandiflim# fttipore > che l’Apo- 
logifta huomo per altro di si vado ingegno > 
e di tanta lettura , non abbia faputo rinvenire 
inS. Gio: Chrifoftomo» un tale accordo di 
niun Dioj e di molti . Hor eccoglelo^s'accor- 
dano nella guifa, che accordanti più mariti 
in una donna; la quale avendone più, nel 
tempo fteflo non ne hà veruno. Nonèdun- 
que cofa si nuova , quella che per nuova-» 
vuol ei far apparire al mondo erudito . 

Come poi fi pofia concepire, che un huo- 
mo neghi ogni Dio , ed ammetta qualche 
Dio, ripugnando ciò alla ragion naturale? 
rifpondo , che da un intelletto purgato, e ra- 
gionevole , certamente non può compren- 
derli , per e fiere contr’ ogni ragione : Ma il 
|j voler , che fi renda conto dell operar d'uo- 
mini , i quali ambulant iu vanitale finfius fiat > 
come dice S. Paolo x • tenebris obficnratum ha - 
hentes intcllettum i alienati à via Dei per igno- 
rat; ti am , qua efi in illis • ciò è lo ftefio , che 
domandare perche abbia delle fpecie ftra- 

! volte un forfennato ? 

\ Non 
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Non iftima altresì egli l’Apologifta egual- 
mente contro ogni ragion naturale il folo A- 
teifmo*renda ei dunque ragione» perche i 
Letterati di China fieno Atei > eflendo ciò 
fuor di ragione,e poi gli farà data adequatiflì- 
tna rifpofta alla fua domanda: e fon certo, 
che non ne trovarà altra più vera di quella > 
che hò io allignata , dettaci molto tempo 
prima dallo Spirito Santo per bocca del Sab- 
ini fta Z'Dixit infipiens in corde fuo non (fi Deus 
E giacche fiamo in quella materia» fervi- 
rà di non poco lume à voi lo feoprirvi un ab- 
baglio prefo qui dall’Apologifta, il qual fi è » 
ch'egli ftima » non elTerfi dati » ne darfi altri 
Atei , fe non quei , che negano ogiii Dio ; il 
che non è com’egli crede: imperocché à cin- 
que riduflcro gli Antichi le fette de gli Atei, 
portare tutte ad un tanto errore» in riguardo 
della provvidenza della quale o ne dubitaro- 
no , o la negarono in tutto * o iti parte * 

La prima fetta fn quella» che fol dubitò fe 
vi folle alcun Dio» e Providenza nel Mondo, 
o pure a vvenifier gli effetti àcafo» ed infi- 
mi! maniera fi reggeffe il tutto. Capo delia 
quale per opinion di Lattando a » fu Prota- 
gora. L’altre quattro ci vengon deferitte da 
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Èpicetto > ii qual cosi dict b i Ve t)iis quidam 
difputant non effe omnino Nume » afferente!': Alti 
effe quidem fd otiofum * & nihil procurarti > ni* 
hilqueptofpiciem J Tertii funi » qui effe j & prò* 
videro j fed magna dutntaxat 3 & coeleflìa » ter - 
renai res nulla i > quarti qui & terrenarum , & 
eccleflium terum procurationem penei ipfum effe 
dicunticortìmuniter tamen ad omnia pertinentemi 
& non privatim ad fìngula 

La prima di quelle quattro (ette, e che af- 
folutamente negò ogni Murne* fu attribuiti 
da Cecilie c à Teodoro Cireneo $ e prima * 
chea lui * à Diagora Milefio* cui Atbeon co* 
gnomtn appofuit antiquitai , dice CeciliO* qui 
uterqtié nulloiDeoi ajfe ver andò iimorem 0 ni n erri * 
quo bumanitaf» regttur $ venerationemque pe * 
nitus fufìulerunti 

L'altra fu di quei > a’ quali non dando La* 
fcimd di piegare il lor cuore à tantaempietàj 
riconobbero LeffiftenZà di Dio i ma ùegaro* 
no allo fteflfo ogni forte di previdenza ; in* 
ventor della quale opinione fìi Demo* 
critOifeguitd poi da Epicuro * qual chiamò 
S. Ambrogio i d Ehriutn rnagidrUtn i & 

*Volu* 
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vjoìuptaùs patvonum • Giacche come dice il 
Santo Dottore , in che Guifa può darti» che 
Dio tia autore del Mondo» e ne craicuri il go- 
verno? Quii operator negligat operis fui curami 
quis deferat » <j r defpiciat > quod tpfe condcndum 
putavn ? Si ini uria eft non regere* nonne cft ma- 
ior mutria fecijfc » cutn ali quod non feciffb nulla, 
imuftitia fit » non curare quod fecerit fummo, tn * 
clementia i 

Della terza fetta ne fu capo Ariflotele > ai- 
dire di S. Ambrogio e . Ari flou les offeriti ei 
dice ufque ad lunam dr fender e Dei providen- 
tiam-i a’ che ebbe anche riguardo S. Gregorio 
Nazianzeno, quando dille » che Ariftotelo 
aveva bensìconofciutala Divina Previden- 
za , f fed prAparcan») cr anguffisifimbus circum - 
fcripiam, Del qual fentimento fìTancoraTeo- 
doreto g con due - Execramur tmpium Diago - 
r-am » ab borremus etiam ab Epicuro » qui Deum 
quidcrn tffe concediti fed bone in feipfum conver - 
fum > att nihtl forum fi mire » qua in rt bus crea - 
tis finnt . Ari/lotelis quoque providentiam reprt • 
hendimus , Itmitcm et Lunam condii tuir. 

Deirultima di quelle quattro parla S. Giu- 

fti- 

e Ambr. ibid. Vide Epipban . in cotnp.fidci 
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Hino Martire nel Dialogo con Trifone Giu- 
deo» b ove cosi conchiude il Tuo parlare* . 
Quo auttm ina tendane facile deprebenditur : 
nimirum hac optnio fecurìtat' m fbi quarit » 0/- 
que licentiam facundi quicqu d collibuerit : dum 
rtec pana timetur » ntc ullum à Dei fperatur com- 
modum,érc. il che era lo ftertoper loro, che 
Dio non fotte ; giacche equivaleva al negar- 
lo in tutto . Ed eccovi le fette degli Atei ri- 
conofciute da gli Antichi > le quali traboc- 
carono in tanta empietà per la corruttela^ 
della vita ; ertendofi i loro feguaci dati tut- 
ti all'intemperanza , ed ad una vita bertiale * 
$nde dice Teodoreto . i Dei me mortavi a me - 
te fua abiecerunt • 

Dal detto fin qui voi potrete conofcere, 
come TApologifta non fi ritrova fi ben muni- 
to di ragioni, quant’egli dice : mentre fat- 
tagli veder perfalfa la fua verità» incontra- 
ftabile: l'autorità de Gefuiti da lui addotta 
di niun pefo , in confronto di quelli , che hò 
riportati in fuo disfavore . Lacompruova in 
apparenza fortiflìma, gittata à terra dal fuo 
medefimo teftimonio; fi farà avveduto an- 
cora di aver fabricato il fuo edificio fopra-» 
debole fondamento, onde come convinto 

dal- 
li In dialogò cum T riphont • 
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$all4 Aia medefim* bocca 5 non potrà piti 
aprirla in favore di Confucio, e de’ Proge- 
nitori defonti ? tuttoché per altra parte ab- 
bia loro fatta cosi gran onta di fpogliarli di 
quella Divinità di cui gli ricoqofcono ag- 
gradati da Ghindi molti padri della Com- 
pagnia , come non guari io vi moftrai : c 
(juella figura j che falli veder di Confucio su 
le flampe , con à lato due altre figure fìmil- 
piente di Numi , compruovaben siquello* 
che vi ho detto fin ora » Ma non fi divulga-» 
già per abbagliar gnocchi del volgo d’Euro- 
pa ; anzi più tofla per riporgli in capo à chi 
gli hà perduti in China, o pure in Europa p<J, 
i riti di quel Paefe; potendo rimaner perfua- 
fo l’AppIogifta di tal verità dal rifaper fola- 
jnente , chi fìano flati i primi autori di fimi! 
cofa , e fé fi movehero à far ciò per odio ver- 
Ìq de' Giduiti » o pure per l'amore, ch’avea- 
no verfo tutti quei 3 che foftengon per leci- 
ta la pratica del culto Chinefe , 

Se non sà egli ehi foffero i primi voglio io 
per querta volta fargli con mio gran rofTore 
la fpiajafhnche abbia à deporre ij mal talen- 
to concepito verfo di lóro . Gli Io dirò in fe- 
greto » e con voce bafTa per non effere udito 
da altri. Sono flati i più cari amici dellaCom- 
pagnia, anzi ifuoi fratelli > dirò convoco 
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più baflà ; I figliuoli ftcfli di S. rgnatio . Eo 
cone Ja publicatione fattene dal Padre Ric- 
ci l che lo pofe in mezzo à due Tuoi fcolarj 
annoverati da Ghindi fra Numi . /* celeber- 
rimi Fani loco (ei dice parlando di Confucio) 
fiatua tlltus vijitur ad aàus latus ftatu p adfiant 
quorurndam illorum difapalorum , tjnos ftnf in 
Diva 5 fed inferioris ordinis retulere . PublicoJ- 
lo ancora un altro della Compagnia , ina-» 
perche il delitto di quelli èafTai più grave, 
mentre non fi contentò di dire lo dello , che 
difTe il Padre Ricci 5 ma ne flampò ancora le 
figure nelli Tuoi libri $ benché per altro non 
pònefie nella metà Confucio , ma à delira 
{blamente d’alcuni altr’ idoli > per quclto io 
mi dichiaro di accularlo atra fanguinem . Fu 
egli il Padre Kirker ; vedalo pur ei PApolo- 
gifia nella China illuftrata 5 me. lì chiarirà ; 
una della quali figure fi proceda, che gli Eli 
data dal Padre Affiliente di Portogallo . 

Hora fi può rialzare la voce , e dire à lui fe 
hà ragione di querelarli, efequei, che V 
han publicatoi primi, fienfi mo /fi per carità, 
ò pure perodio? laonde anco pcrquefta_» 
parte rimane ei convinto ; tutto che à toglie- 
re 
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re quelle giufle impreflìoni > che debbon fa- 
rene gli animide’ fedeli quelle figure 5 ei 
s adopri affai con ifparger della polvere fu 
de gli occhi , dicendo , che fi parla per livo- 
re , e che fon favole inventate da gli avverfa- 
ni; affinché non fi creda quel tanto eh' io non 
avrei voluto mai ne veder , ne udire . E qui 
dovrei metter termine alla rifpofta dell’Apo- 
]( g a 5 giacche 1* autor d* effa negli altri 
capi, che feguono, argomentando fui fup- 
pofio 5 che ne Confudo, ne i Morti fie- 
no appreffo il commun de' Chinefi in opi- 
nione di Divinità > effendofi già moftrato da 
me il contrario , non occorrébbe j che pataf- 
fi più oltre, in riguardo , che i Tuoi argomen- 
ti con tale appoggio rimangon per terra: Nò- 
dimcno per voftra maggior fodisfattione , e 
perche più vi confermiate nella verità infi- 
rmatavi > cercarò dirifpondere ancora à gli 
altri con brevità - Veniamo al nono capo 9 il 
dircui titolo è il feguente • 

Deduconfi dall 1 antidetto tre Corollari 
i. Che gli honori di Confucio * e de* 
Morti non fono Idolatrie . 2. Che ta- 
li honori non fon fiicrificii » 3. Chei 
lue -hi ove fi rendono non han prò- 
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pria ragione > ne di Tempii ,ne di Al- 
tari . 

A dimoflrar la verità di quelli Corollari 
egli pilette più cofc: In primo luogo la_ : 
dilfinition deiridolatria > che opponeli alla.» 
Religione > tolta da S. Cipriano > che dillo 
Tutte ldololatna comrntitnur j cuw Divittus ho - 
nor altert duur . E perche à ben intenderla è 
d’vcvpo di rifapere in che confitta T onor Di- 
vino j premette in fecondo luogo , che divi- 
deli quello in interno,che è il più principale: 
ed efterno, che è come acceflorio, il qual fo- 
lo fi appartiene alla religione in quanto di- 
nota l’interno amino d'onorare . 

Premette in terzo luogo, che l’efterne at- 
tioni fono elleno onorevoli per la ItelTa ra- 
gione ? che dinotano l’interno animo d’ ono- 
rare 3 nè quello annoio dalla natura 3 ma ben 
si dal comando de Prencipi 3 ò dall’ufo 5 e 
confenfo de Popoli. Premette in quarto luo- 
go 3 non doverli altro dire delTefterno ono- 
re 3 che dalli à Dio. 

Premette in quinto luogo la divilìon dell* 

1 Idolatria parimente in interna 3 ed ellerna . 
Premette in fello 3 ed ultimo luogo , che fic~ 
come l’Idolatria interna conlille nel dare al- 
le creature Tono? Dio interno >cosi Te (terna 
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confifte nel dare alle medelime Fonor Divi- 
no elterno; e perche quello è Divino per for- 
za dell’iftitutione, (come dille nel quarto 
luogo ) che jl determina ad efter divino; do- 
ve non ha tale iftitucione , F adoperarlo noa 
farà Idolatria • 

Datali premette, a’quali non può farli 
oppofitione , patta àdimoftrare il primo co- 
39 rollarlo cosi . Nei riti , con cui onoranli 
a» da’Chineli Confucio , e i defonti ; npn v’ 
a> hà Idolatria ne interna 5 ne efterna: non_» 
a> interna perche quella non può ettere fo 
a> non fondata nelFopinione , che Confucio, 
a> ed i defonti lien veramente Numi . Ma li è 
aa inoltrato tal’opinione non ettere nel com* 
aa mun ide’Chineli . Dunque, &c. Formate 
ora voi l’argomento cosi , perche polliate-» 
andar coherente à quello , che v’hò inoltra- 
to nel capitolo antecedente . Ne i riti , con»» 
cui onoranli da’ Chineii Confucio , edi de- 
fonti avvi Idolatria interna , ed efterna. In- 
terna perche quella è fol fondata nell’opinio- 
ne, che Confucio, ed i defonti fieri veramen- 
te Numi. Ma già li è inoltrato tal ? opinio- 
ne ettere nel coramune de’ Chineii . Dun- 
que &c. 

a, Non efterna, ripiglia per fe FApoIogifta, 

?> imperocché quegli onori fon deftinati à 
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Confucio 5 ed a’Morti da un pubblico pcp- 
fuafo , che ne Confucio , ne i Mot ti fon 
Dei : i riti ertemi dunque con cui gl i ono- 
rano : non fon drizzati à lignificar opinio- 
ne di Divinità » & in conseguenza non fo- 
no onori per irtitutione Divini . Adunque 
nel praticargli ne pur efterna Idolatria fi 
commette. Fate lo ftdfo ancora voi , e fen- 
za prendervi altta briga , affermate ? pv’ egli 
nega nel fuo argomento, e farà contro di lui ; 
con quello di più , che da lui dovrà efier ri- 
cevuto con plaufo per elfer fuojed in tal gui- 
fa procedete fempre negli argomenti , cho 
averete inpugno la vittoria > doppo che gli 
fi è fatto vederper falfa quella fua verità in- 
contraftabile , (opra di cui tutto fi appoggia . 
Hora palftrò à far vedere aH’Apologifta,che 
la rifpofta data dal Domenicano , cioè , che 
quantunque fi fupponelTe non crtere Divini- 
tà i defonti della China, nondimeno fi ono- 
rano come Divinità: non è cosi vana , coni’ 
egli dice . 

Che bupn fenfo (ripiglia V Apologifia ) 
può m^i avere quefi’onorare comeDi vini- 
tà coloro, che non difendo in commuta 
concetto diNpmi, gli ortequii, che lor 
fifanno, non ponno aver ragion di Divi- 
ni ? Ah fi Vincendo. Vuol dire, che s’ono- 
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„ rano con quegli onori e(lerni,có cui fi ono. 
55 ravano da'Greci, e da’Romani i loro Dei . 

5> Ma nel propofito, in cui fiamo , quello non 
5> vuol dir niente. E poi paia à (piegarlo con 
un’effempiojfingcndo , che una ceremonia fia 
deftinata in Europa à difiinguere i Nobili, e 
la fleffa in China à contrafegnare i villani . 

Ma iofenza volermi pregiudicare , am- 
mettendogli per ora , che ne Confucio , nè i 
defonti fieno apprelfo il commun de’ Chinefi 
in concetto di Numi, e com’ei fuppone, che 
credali Domenicano .-tuttavia gli fò contra- 
punto à quel ( l’intendo ) c dico , che non V 
ha intefo per il fuo dritto, e che il luo effem- 
pio non è al propofito; ne mai fi è fognato di 
dir ciò il Domenicano. 

Affinché voi corniciate V equivoco 5 do- 
vete fapere , che altro è decorrere delli riti , 
c ceremonie d’un fol paefe ; altro di paefe, e 
paefe . L/efiempio dell* Apologifta procede 
m quell’ultimo cafo , l’iftanza del Domeni* 
cano nel primo . Già V Apcdogifta avea di- 
moiato per prima, che gli ufi delli paefi 
fon differenti 5 onde non fervia qui di ripete- 
re quel che avea detto altrove : ma trattan- 
doli delle coftumanze,e de i riti d’un fol pae- 
fe, iJ tutto muta faccia. 

Supponiamo per figura, che in Roma Ido- 
la- 
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latra non fi fotte dato P incenfo , che alli foli 
Dei, come fegno proteftativo della loro divi- 
nità^ che in China fi dia (blamente à gli vo- 
mini . I/averlo dato in Roma ad un’vomo , 
farebbe fiata Idolatria efterna , mentre fi fa- 
rebbbe datò alla creatura Ponor di Dio . Il 
darlo nella China non farebbe efterna Ido- 
latria, perche fi darebbe alPvomo quell’ono- 
re, che è fiato iftituito in onor degli vomini* 
e non degli Dei: Hor veniamo al cafo del 
Domenicano : diffe ei , che ne Confucio , ne 
i morti fono Divinità :ma che fi onorano co- 
me Divinità ; perche quei medefimi onori > 
che fonò fiati iftituiti in China per onorare-» 
le Divinità > e con i quali attualmente ono- 
tanfi, fervono altresi per onorarvi Confucio 
cd i Morti ; laonde fi commette Idolatria al« 
meno efterna , come P averebbe commetta-» 
in Roma Idolatra > chi nella fuppofition fat- 
ta a vette datoPincenfoad un vomo : ed in_» 
quefto fenfo deve intenderfi P iftanza , ò ri- 
fpofia del Domenicano > e non già in quel- 
lo 5 che fingefi P Apologifta . 

Rifponderà talvolta , che non v’èimpJì- 
caza ne alcun male,che in uno ftettò paefe fia 
fiata iftituita unaceremonia per onorar Dio 
egualmente , e gli vomini , come fi vede ìhj 
prattica fra di noi Cattolici , che colle rive- 
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tcnzcj cd inchini onoriamo Dio,e gli vomì-* 
ni . Io ripigi io però , e dico , che quello può 
darli, come nell’efempio addotto) ma av vieo 
folo in cofe di poco mométo, e non già in un 
adunanza di tante * e tante cofe infieme , fra 
le quali fi ritrovino anco quelle che non fon 
no,falvo che di Dio» come fon Tempii) Alta- 
ri ) facrifici ) genufle/fioni profonde * procef- 
/ioni) Jumiaccefi, incenfi , e pafliglie cho 
fi bruciano) prudve d'animali , e tant' altra.» 
multiplicità di cofe * che fi ritrovano nelli 
facrificii folenni di Confucio , e de’Morti . Si 
T empio ) fi facerdote , fi facrificio, <juod Deo ve- 
ro debetun dice S.Agoftino m * colatur aliquod 
elementum mundi : vel creatus ali qui s fpintus , 
ttiamfi non immundns , & tnalus : non ideo eli 
malum , quia malti funt qui bus coli tur ^Jed quia 
illa funt talia , quibus folns ilio colenda s fit $ cui 
talìs cultus i fer vitti fque debetur 4 

Ne voi mi trovarete macche noi Cattoli- 
ci ficcome facciamo là riverenza egualmen- 
te all' imagine d’uri Santo, ed à Dìo, cosi 
ancora offeriamo al fanto il facrificio della 
meffa , come l'offeriamo à lui; ò pure che gli 
dedichiamo i Tempii i e gli Altari: giacche 
noi quelle cofe ne le facciamo , ne le poffiam 

fare 
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fare che à Dio folo . Vdite fant* Agoftino n» 
Non tamen nos Marty ribus tempia , facer dotici) 
fucra-ì & fuori fida oonflituimus , qtioniam non 
ipfi -ìfed Deus eorum nobis ejl Deus . All'incon- 
tro i Chinefi dedicano i Tempii à Confucio* 
ed à Morti j e fe PApologifta volefte dire di 
nò, io gli domando, che favorifea di dire à chi 
gli dedicano ? e fe fanno i Chinefi come noi 
altri , i quali benché diciamo il Tempio di S* 
Giovanni, di S Pietro, &c. prendiamo la^ 
fola denominatione dal Santo , ma fappiamo 
per altra parte, che è dedicato à Dio in me- 
moria di quel Santo# Nos autem màrtyribus 
noflris non tempia fìcut Di/s , fed memorias ficut 
hominibus mortuis , quorum apud Deum vivunt 
fpiritus ifabricamus } neé ibi erigimui Alt aria > 
in quibus faorifeemus màrtyribus , fed uni Deo > 
& Martjrur », & ncftro fuori ficium immolamtts* 
è Agoftino, che parla o* 

Dica dunque l’ Apologifta àqual Dio è 
dedicato il Tempio di Confucio ? ricerchi 
pure delle fottigliezze ,che fempre fi trova- 
rà da capo , e dirà che Confucio non hà Té- 
pij : Ma egli può dir quelche vuole , mentre 
gli corta poco un negare la verità che gli fi 
farà roccar con mani à fuo luogo : e qucfta_/ 
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facilità di negare , si francamente fe la fà le- 
cita > perche c ficuro di non doverne ripor- 
tare altra pena , fe non di aver detto male > 
che quando a vede a colargli una pena cor- 
porale , fon ficuro , che andarebbe più cau- 
to, conforme v andarebbono tutti gli altri, 
che Icrivono si alla libera contro la velica d’ 
unfatto si manifesto. 

Hor per ritornare à noi : torno à dire , che 
una ceremonia facra può molto ben conve- 
nire con una politica , ed efler la medefima 
neireflfere materiale i quando però non fia>» 
una di quelle , che fono primarie , efolo di 
Dio, attefoche come dice S Agoftino/». Quis 
facrificandum cenfutt nifi et quem Deum ant fei- 
vit yautputavit , aut finxit . tutto però un-» 
completò di cofe non fi può dare, che fervei 
infiemeàDio, ed alle creature, e fia fiato 
iftituito per onorar l’uno , e l’altre . 

Si vede ciò dalla prattica di tutte le natio- 
ni> della terra, e di tutti i popoli adora- 
tori , ò del vero Dio , ò delle falfe Divinità , 
rufoèfcmpre fiato cosi, ne fi portaranno 
efiempij incontrario, poiché ficcomc ogni 
popolo ha fempre avuto maggior concetto 
di Dio, che degli uomini ; cosi ancora hà 
procurato di adeguarli un culto maggiore , e 

di- 
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diftinto : c da ciocche hò detto voi conofce* 
rete , che non vale argomentare da un parti- 
colare all* univerfaie j òdal diftributivo al 
colletivo i altamente fi pocrebbono fcufare-» 
molte , c molte fuperftitioni ; le quali confi- 
ftono in un adunanza di cole j e che niente-» 
feri (cono di lor natura à quel fine cui fono 
indrizzate ; ogn’una delle quali da fe fola fa- 
rebbe lecita di praticarli , e pur tutte infieW 
me unite rendono l’attion fuperftitiofa - 
Dell’iftefla guifa nel cafo nofiro , benché 
alcune ceremonic Chinefi per fe fole fipp* 
trebbono talvolta praticare, e fcufare di fu- 
perfticionc ; unite nondimeno tutte infieme 
fono inefcufabili , in riguardo » che tutte in- 
iieme fervono per onorarvi le Deita del Pae- 
fe > ed ecco come P Apologifta non ha bene 
inferito nelle fue fimilitudinijavendo ei fem- 
pre voluto confiderai una fola attionc? e 
non tutto il completo infieme; per abbagliar 
gli cechi del volgo , e per dar qualche colo- 
re alle fue ragioni 5 limili alle pitture fatte a 
guazzo, che piacciono alla lontana : giacche 
doppo d'aver detto , che gli avverfarij haru 
fatto d’un macellaio un facerdote » ei ne ca- 
va per confeguenza , che faranno anco; fa- 
crificij la pefea , c la caccia , in cui tana pe* 
fei, e tante fiere s’ uccidono per darne à gli 


5 ? 

fa che fono (lati rigettati gli altri 3 cori por- 
re Taffermativa» ov’eglinega, conforme vf, 
hò detto difopra. In effo ripere di nuovo ovd 
confida > che i fegni abbian ragione di (agri- 
9» ficij >e fecondo l’Angelico 3 dice » che av- 
35 vien ciò dall’iditucione umana o Divina ; 
33 laonde quando niuna idicutione determi- 
3> ni l’edema operatione 5 deche divenga.» 
33 marchio d’onor fupreróo > da druggimenta» 
33 d’incend,fia macello d’animalbè un voleri 
3 dir facridcio à capriccio e ripetere facrid- 
33 ciò ad ogni pafTo , e gridar da per tutto fa- 
33 cridcio di Confucio j facridcij de Morti i 
33 è un noti voler intendere la forza dique- 
33 dà voces ne volerne udire il Macdro com- 
33 mutle, che cel’infegna; e qui torna dì 
bel nuovo ad efTem pii ficare , perche 1* offerti 
de Greci fatta à Giove età facridcio i e noti 
l’è quella 3 che d fa dà Chined à Confucio» 
ed à morti ; 

Ed io gli rifpondo , che il voler Tempre ri- 
petere non è facridcio quello di Confucio , d 
de Morti > e dire non è facridcio ad ogni puf- 
fo 3 e gridar da per tutto noti d facritìca à 
Confucio, non d offerirono facridcij in Chi* 
na à Defonti> è un non voierfi intendere dall 
Apologida la forza di tal voce ne volerfetltì 
capire il vero fenfo : eccogli inuna 
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per qual cagione fia facrificio Perche egual- 
mente fi pratticano in China quelle attieni 
per onorarvi i Numi ,che per onorarvi Con- 
fucio ed i Morti i onde è chiaro,che per ifii- 
tutione umana introdotta o dalle leggi , o 
dall’ufo , lono elleno fiate ordinate à dino- 
tar culto facro à principio , per etter prima il 
culto di Dio apprettò qualunque nationo > 
che quel de gli huomini • 

Di maniera che al dir di Plutarco è av- 
venuto fpcfiè volte à viandanti di trovar cit- 
tà fenza mura , fenza cafe fenza leggi , fenza 
Re, fenz' oro, fenza fcuole, fenza lettere , 
fenza altre cofe concernenti lo fiato poli- 
tico , e civile: ma non già di ritto varo 
ne pure una piccola terriccivola fenza Re- 
ligione , e fenza Dio . A lufquam autem ex» 
lai Vrbs , aut oppidurn , qui bus nulìus fin Deus , 
nulla tur amenta , nullccpreccs , nulla facrificia 
ad bona curandai mala impeditntia prfeaven- 
da . T alem Vtbcm nemo umqua vìdtt , aut 
viderepotuit i potiu fque fine fole quam fine Deo , 
& Religione Vrbem quis confpexent . Ht enim 
funt nervi totius human a focietatisi & fonda- 
menta fine qutbus nttll$ Uges vigere , nulla po - 
litia confi Fiere queat . 

In conferma di ciò, voi dovete fapere,che 
fino griftetfì etnici , benché erralkro nel nu- 
t pa. comra Clotem-caZi mero. 
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mero , e nella multiplicità delli Dei , riten- 
nerofempre una certa riverenza, e timore 
di Dio , perche fi poteftero cuftodir le leggi, 
e potefiefi mantener lo ftato politico. Laon- 
de i più infigni legiflatori ferono Dio autore 
delle loro leggi , benché lotto nomi di verfi 
tanto è vero, che Tonor di Dio, precedo 
quello de glihuomini, ed ogni culto poli- 
tico . 

Zoroaftre, che diè le leggi à Battrianio 
perfiani riferille inHoromafi . Tristnegifto> 
che di elle à gli Egittiani, in Mercurio. Minos 
in darle à quei di Creta, ne fè autore Giove- 
Caronda. attribuille à faturno . Ligurgoad 
Apportine ..Drogone , e Solone à Minerva-» • 
Numa Pompilio alla Ninfa Egeria. Maomet- 
to à Gabriele, e cosi altri . La Religion dun- 
que è ftato Tempre il primo feopo delle na- 
tioni anche più Barbare , e fino de gli Atei 
fielfij i quali diceveno s Prodefl td credere 
non verttatts gratin , fed militati! j quoniam le- 
ga con feientiam punire non poffant , nifi aliquis 
defuper terror impendeat ad cohibenda peccata, 
Talfa eft igitur omnis Religio Divinità ! nul- 
la e si i fed à viri ! prudentibus confittafunt-> quo 
re et tu ! , innocentiufque vivatur . 

Larifpofta che dà l’ApoIogilU alrtobiec- 

tio- 


$ Labi. lib. de ira Dei r. 8- 


«i 


gregari debentì ibique [acri fi et a Confucio off e- 
r untar &c»qu£ritur , an liceat Gbnfttanis &c. 

La rifpofta che diede il Padre de Paz fi 1 la 
feguente . Po fi finitum fieri ficium > cut non in - 
terfunt Qbriftianii licci eis ad alias Literatos ac- 
cedere , & Confucio genuflexiones f acero &c» 
quemadmodum fine dammbUi fuperjtuione Con- 
fucio furi fican , & prcces offerii non poff^ut \ 
ita è contrario (-re, tutto quello il Padre Tel- 
lier della Compagnia , il qual riporta un i tal 
rifpofta j come favorevole alPopinione do 
Gefuici /onde hà ancora la loro approva- 
tone ? 

Ma io però mi llupifco , come il Padre de 
Paz, ed i Padri della Compagnia condan- 
nino di abominevole fuperftitione l’aflìflere 
al Ci di Confucio , quando per PApologifla 
anno lo Hello nome i conviti le folennità 
delle nozze , /arrivo de foraftieri, e limili al- 
tre funzioni : Dunque fine damnabilt fupcrfti- 
tione ne tampoco potrà intervenirli a quelli 
Ci?Che rifponderà à queft’obiettione PApo- 
logifla ? Mi dica quando mai da verun’Euro- 
peo è llato chiamato con nomedi Sacrificio 
il Ci dell’arrivo de foraftieri, o pure il Ci 
delle nozze come è flato chiamato facrificio 
il Ci di Confuciodal Padre de Paz , e da^ 
tutti i Mitfionarii di Tunchin ? 
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Gli Europei an chiamato convito quel 
dalParrivo de foraftieri, an chiamato ban- 
chetto , c feflino di nozze quello de fpofi , & 
an chiamato Sacrificio quel di Confucio > 
non già per il lolo nome Ci, ma perche con- 
fideranno tutto il cóplefib di quelle attioui > 
e perche le prime le riconobbero ordinate al 
folo commercio politico, e civile , le chia- 
marono in quel modo ; ma perche videro lo 
feconde pratticarfi verfo Confucio nella gui- 
fa , che pratticanfi col Xamti per quello lo 
chiamarono con nome di Sacrificio: Ne vuo- 
le TApologifta teftimonianza maggiore di 
quella d’un intiera communità di MilTìona- 
rii? altro, che non venga dal cielo un An- 
gelo à dirglielo , io per me non faprei , cho 
altro di più potrebbe defiderare . 

E tanto cefiarà maggiormente à voi la ma- 
raviglia, quanto , che i Letterati di China 
venerano i ferirti di Confucio, e gli hanno in 
luogo d’ autentici, come noi habbiam gli 
Evangelii j e che gran cofa poi » che da elfi, 
gli fi offrano veri facrificii ? Vditelo non da_# 
ine , ma dal Padre Filippo de Marinis della-» 
Compagnia il quale parlando di Confucio, 

,, dice così, u II certo è, che fi alta corre Ja 
>, ftima,ed opinion di lui appreso i Chinefì, 

„ Giu- 
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Giappone/!* eTunchinefi, che la di lui 
3, dottrina è ricevuta, come frà Chriftiani 
3, l’Evangelio, la credono venuta dal cielo, 
„ come canonica la venerano, & elfo anno 
,, ih credito di Santo. Fin qui Tautore cita- 
to . Hor datemi , voi una mucchia di tanto 
cofe , che recan naufea àfolo udirle , c poi 
argomenti l’Apologiftada una folacofettina, 
e facci pompa (opra del Ci * con trarne delle 
confeguenze à Tuo modo . 

Pruova il terzo corollario , cioè che no 
Confucio , ne i Morti han tempio con quefta 
ragione , che non han facrificio . Ma fog- 
giungete voi han facrificio dunque hanTem*- 
pio , e non è il Domenicano Dottore , come 
dice PApologifta , che abbia convertite lo 
Sale di Confucio in Tempii : ma fono bensì 
i Giefuiti moderni tanto informati dellaChi- 
na, che han convertiti i Tempii in falei giac- 
che i Gefuiti antichi anno deftinto il Tem- 
pio di lui dallafala Letteraria , ove fi confe- 
rirono i gradi.Odalo à fua confufione FApo- ’ 
logifta dal fuo Padre Ricci nel luoco fopraci- 
tato , primo fondatore di quelle miffioni , e 
tanto da lui avuto in conto . Hora Ria atten- 
to à quel ch'egli dice. 

Prcprii+m Literatorum Fanum eli ipfius Con • 
futii Fbilofopborum fwenfium prinapis . là et 
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per legcs in qualibet Vrbe conili lui tur co in loco > 
quem fupro , Litcrarur n ludu*n vocari diximus • 
li Padre Ricci dunque diftinfe ilTempio di 
Confucio dalla Sala Letteraria > e lo diftinfe 
tanto apertamente } che à dinotarlo per luo- 
go facto, lo chiamò col vocabolo Fanum de- 
rivato dalli Tempii confecrati alli Dei Fau- 
ni de’ Latini, i quali eran folitidi dar lerif- 
pofte à quei , che vegliavano in effi . O pure 
dal Dio Fauno inventor de gli oracoli per 
opinione di Probo grammatico, del qual pa- 
rere è ancora Cornelio Frontone nel trattato 
della differenza de i vocaboli, dal qual no- 
me fi è poi dedotto Fadiettivo profanus,a,m> 
ìdeft nulla religione obffrifius,& procul à Fano . 

Sicché il Tempio di Confunciochiamato 
Fanum dal Padre Ricci, ed anche dal Padro 
Kirker nel 1 uogo fopracitato, è luogo religio- 
fo , diftimi/fimo dalla fala letteraria, che è 
luogo profano ; non è dunque fala come di- 
ce l'Apologifia , è Tempio , il quale non hà 
niente che fare colla fala Letteraria . Ed il 
medefimo dice ancora il Reverendiffimo 
Aleomffa nella rifpofta alF Eminenriffimo 
Cafanatta, x laonde il voler foftenere il con- 
trario è oftinatione , ed è un non volerli ar- 
rendere all’evidenza « Anzi dalle parole del 

Pa- 
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Padre Riccia io ne deduco contro PApclo- 
gifta, cheficcome egli ha pretefo di prova- 
re 5 che Confucio non è Dio perche non hà 
-facrificio , enon hà facrificio , perche non hà 
tempio.Ne deduco, che havendo vero Tem- 
pio , ( e quello non per autorirà privata 5 ma 
publica a cui p id ci per leges in qualibct Vrbc 
conììttuir • ) Hà ancora vero facrificio a ed è 
Dio : ed eccoci neldecimo^ capitolo divifo 
pure in tre Corollari • 

Deduconfi tre altri corollari # i . Che ne 
à Confucio , ne à Morti s'afcrivefan- 
tità vera, ne potere fopra natura. 2. 
Che nulla da effi il domanda, o fi fpe- 
ra.3. Nonficredonprcfenti nelle TV 
volette ove fono i loro Nomi • 

L’Apologifta efTamina in primo luogo il 
lignificato della parola Xim> che gli avverfa- 
rii dicono fignificar fan to a ed ci che fig nifi- 
fica eccellente a e dice di temere affai , cho 
tante cofe caricate addotto ad una povera^ 
fillaba incapace di foftenerle, non fien la- 
vori dijfancafia, Maquancf io averti a di- 
re il mio lentimento incorno al X/wi direi 
che il carico infopportabile pollo fopra di tei 
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fi foflcro i commenti , "e le fpiegationi fatte- 
vi dall’Apologifla » non ci fermiamo però fa 
le voci > lignifichi un pò quel ch’egli vuole , 
non dà fallidio • 

Pruova il fuo corollario peri Letterari A- 
teifti adoratori di Confucio , che non polTo- 
no afcrivergli fanticà fopra naturale , e vera , 
perche quella fi unifce,come à fuo princi pio, 
e fine alla Divinità » laonde non ammetten- 
do elfi ne Divinità , ne anima, che fopra vi va, 
non potranno afcrivere propria fopranatural 
fanti t a a Confucio , e poi foggiunge l’auto- 
rità di Monfignor A leoni Ha il quai parlando 
de letterati nelle rifpofie al Cardinal Cafa- 
» natta dice.Non riconofcono fanticà perche 
» feguono la dottrina Ateiftica , e penfano , 
» che morendo l’uomo tutto finifce. Rico- 
» nofcon quelli in Co nfucio un aggregato di 
m tutte le virtù per il tempo, che viire,e nul- 
» la più . Eccovi il fuo difcorfo . 

Hor io domando all’Apologilla , che cofa 
intende egli di dire per quei termini propria 
fopranatural fantità ? fe vuol dire , che noiL> 
credono elfer Confucio amico del vero Dio, 
cche goda lafruition Beata del Paradifo, 
parlandoli delli Letterati Ateilli , fe gli nega 
il fuppollo i ne occorreva , che s’incommo- 
^afle ? giacche lo ileflò dicono ancor gli av- 

ver- 
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verfarjr. E però vero, che dal fuo detto fi 
può molto ben dedurre, che qualche forte di 
fancitàgli attribufcano i Letterati (non vo- 
glio dir già la fantità naturale datagli da al- 
cuni di detta Compagnia , e la quale gli fi 
dovrebbe dare in vigore de i termini con cui 
hà quìefpreflTa la fantità TApologifta , men- 
tre ogni genere fi divide per oppofitas diife- 
rentias) ma qualche qualche fantità aimen 
falla gli debbo n dare , nella maniera, cho 
debbon dare al Xamti à cui facrifica Tlmpe- 
ratore , capo de Letterati • 

Che ciò fie vero , il Reverendiffimo Aleo- 
nifla nelle rifpofie al Cardinal Cafanatta, di- 
» ce a che i Letterati di China ufano com- 
„ munemente delle voci Xamti , come nome 
„ onorifico per nominare in Cielo materia- 
„ le , o pure quella virtù celefte chiamata^ 
„ ly , la quale perche domina , ed infiuifcc 
„ nelle cofe inferiori , fi chiama dominante , 
,, & imperatele perla detta virtù chiamano 
„ i Chinefi il Ciclo materiale fupremo Im- 
„ peratore , ed altrove parlando di Confu- 
„ ciò dice, b Quanto p©i à i letterati Atcifti 
3, è certo, che gli attribuifconó in fommo 
„ grado quella virtù , che efii chiamano ly, 
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5> il che è riguardata da loro, cdme una fu* 
„ periorità , e perfetcione efiènriale . 

Hor dunque fé ^Imperatore > che è lette* 
iato Ateifta , e capo di loro , deve riconofce- 
re nel Xamti qualche fantità , mentre lo rico- 
nofce per Dio facendogli de facrificii,e que- 
llo in riguardo della virtù ly per cui fi deno- 
mina il cielo materiale fupremo Imperatore, 
dando i letterati Ateifti la ftefia virtù ly à 
Confucio in fupremo grado , bifogna necel- 
fariamente, che diano àlui la ftefia fantità 
del Xamti , o fupremo Imperadore tanto più 
che Xamti per opinione dell > Apologifta^ , 
vuol dire propriamente Dio - 

Anzi i Giefuiti i quali difendono , che fa* 
crificando l’Imperatore di China al Xamti 
facrifica al vero Dio del Cielo , & allo Im- 
perador del Cielo,debbono riconofcer Con- 
fucio per Tanto d’una medefima fantità con_, 

I ui , mentre non denominandoli il Xamtt i'u- 
premo Imperatore , che perla virtù ly , ha- 
vendo Confucio la ftefia virtù, farà come lui 
fanto ; del che fe poffa dirli cofa più afturda , 
lafcio conliderarlo à voi . Rileggete di fopra 

II P. de Marims, che doppo di haver par- 
lato della dottrina di Confucio ricevuta in.»- 
China come venuta dal Cielo, foggiunge, 
» ed eflò hanno in credito di Santo . 


Se 




Se poi per quel propria fipranatural fantini 
Volle incendere PÀpologida , che nonrico- 
nofeono in Confucio i letterati alcuna fanti- 
tàjma folamete l’efprelTe co 1 termini di pro- 
pria fopranaturalc, badava che avelTe detto, 
non riconofcono in lui iantità * Quando poi 
habbia voluto porre il fudecto termine «met 
mém à didintion della falfa > e che per ca- 
priccio , o per errore fi aferi ve a chi non hà la 
vera , come li aferive la Divinità falfajei non 
parla cohcrentemente per gli Ateifti di cui 
ragiona, giacche giuda il principio ricevuto - 
Non entium uull<e funt qualitatcs • A che gli fcr- 
viva dunque di riempire i fogli di parole fu- 
perflue * 

Palfa al 2. corollario dove dice , che que- 
9, fio èdeffo r allento dei P. Martinio alla 

Sacra Congregatione nella feda domanda 
3, dove delle anime de Maggiori (ne altra.* 
3 , cofa vuol dirli di Confucio ) affermò jche 
3, Jìnpnihil ab illis fpiranti aut pctunt* Ciò 
3, però non vuol dire, che non hàtrà Chi- 
3, neh, chi da Confucio $ oda Morti non_» 
3, v fperi , o domandi j ve ne hà fenza dubbio 
„ tra la plebe de gi’idolotri ; ve ne hà forfè 
33 ancora taluno tra letterati: Il fuo giudo 
,3 fenfolìè, che ne fecondo le leggi dell* 
9) Imperio 5j ne fecondo Pufo del communo 
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>* fi fpera,o fi domanda à Confucio, o à Mag- 
» S* or i • Le leggi nonfolamente noi coman* 
dano , ma in chiari termini il vietano nel 
famofo rituale Ltki . 

Al che rifpondo , che quello è dello quel- 
che TApologifta doveva provare^ non mec- 
tei^ccome un principio il detto del Padre-» 
Martini ricono fciuto 'per falfo da gli 
farii , e che doveva provarlo , non aderirlo 
puramente alla Sacra Congregatone, quello 
poiché aggiunge del Uh , bifogna che io vi 
faccia avvertito , che non vivenifle voglia** 
di contradire un tantino à quello rituale, poi- 
ché eflendo tanto lodato dall’ Apologifta^ * 
farà ancora fiato approvato dalli Miffionarii 
della Compagnia : onde farefte voi heretico , 
fe dpppo una tale approvatone » v’inducefte 
mai à negar 'cofa alcuna di lui . Sicché ogni 
qual volra trovate approvata dalli Padri del- 
la Compagnia , o qualche ceremonia di Chi- 
na , o qualche libro di quel paefe ; fiate iru, 
tono , che non diate nelle fcartate , e folle-» 
accufato.nel S. officio vedetelo s’è vero . 

Vn Teologo della Compagnia nelladi- 
fquifition critica da lui fatta , intitolata mo~ 
numema Ji ìttica dice cosi, b Stcut D.AuguJlinus 
dìccbat fe minime crediturum fuijfe ipfit Divi- 

nis 
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nis fcripturis , nifi tener etut Bcclefia authorita - 
te tcttificanùs eas effe fcripturas divinitus infpi i- 
ratasii/a noi fière non pofjumus qainam fintela/* 
fici > (fi authenticì finarum libri , quinam legiti - 
/77i j receptique eorum librorum textus > quanant 
eorum textum /incera explicatio > communio 
a pud finai intelligentia 5 nifi hoc nobts explicet > 
atquc atteftetur Sinenfium miffionanorum au - 
thoritas . Soggiunge poi , e dichiara à chi fi 
appartenga quell' autorità» e dice*. P*"# 
^c 1 authoritas iam inde ab initio Sinica mijjio - 
ni; j centum, (fi ampli ùs annorum , WW propano « 
nrjlra fnit . La volete più chiara • 

Voi dunque doppo d'aver rifaputo dalli 
Miflìonarii della Compagnia quali fieno i li-' 
bri autentici.» (e particolarmente quei fatti 
da Confucio , che molti han tenuto, che fof- 
fe ifpirato da Dio ), i riti, e coftumi Chincfb 
fe niente niente contraddette à quell' altra*» 
novella Chiefa voi diverrefte eretico , come 
vi farebbe divenuto S. Agoftino , fc avefle-i 
fentito diverfamente della Sacra Scrittura^» 
doppo d'averlo rifaputo dalla Chiefa • 

Non fi prenda collera l'Apologifta deirii* 
lation da me fatta . Sò ancora io come vuo- 
le intenderli, & in qual fenfo il detto di quel 
Teologo ; ma vi vuol però un bel commen- 
to 

c ibid . fol.feq. 


♦ * * 


5 » 

to per ifpiegarlo , e per toglier via tutte Io 
obiettioni , che ponno farvifi; e folo l’hò vo- 
luto accennare à voi, perche vediate la liber- 
tà del parlare ì mentre non mancavano altre 
foimole più adattate per efprimerecioche 
quel Teologo ebbe à cuore di dire • 

Ma qual fede fi hàà predare advomini» 
che parlano ora in un modo > ora in un’altro? 
loftdfo Apologifta doppo d’aver tanto lo- 
dato il L//'/,come avete udito nel fopraccen- 
nato luogo & in altri ancora con titolo di fa- 
tnofojparlando altrove dello ftèfiò rituale c il 
più autentico com ei dice traChinefiRituali, 
riporta il fentimento del Lopez (opra di 
tal rituale; il qual cosi dice nel trattato, che 
inviò alla Sacra Congregatione per opinion 
deH’Apologifta » 

5 , 11 prudente Lettore à formar retto giu- 
ditio delle fudette cofe , deve fapere, che 
„ il Rituale Likt coll’andar de tempi èpro- 
„ babile , che fia fiato in più cofe corrotto > 
da che per comando dell’ Itnperadore Xi 
», hoafntt ne furono dati alle fiamme tutti gli 
„ e (tem plari > &c. aggiungono à ciò ( ripi- 
a» glia 1 Apologifta 3 concordemente tutti i 
j, noftri miflionarii , che non furono altri* 
», mente riparati che dimandandone à Vec* 
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» chi 5 cd ammuchiandovi in uno le lor tra- 
5 > ditioni. Quindi non è dubbio appretto à 
>> grinterprcti > che per dimenticanza d' al- 
cuni) e per malitia d’altri non vi manchi- 
j> no molte cofe delle più certe, e non vi fie- 
M no aggiunte più altre apocrife > ed alieneé 
Fin qui TApologifta , e ciò dice per ifnervac 
la forza de gli argomenti dell’ Àwerfario > 
tolti dal L/kié 

Hor dico io 3 che occorreva, ch’ei fi fervif- 
fe TApologifta dell' autorità d’ un libro che 
contiene in fe cofe apocrife > e che niente fi 
può dir di ficuro, per provar le fue conclu- / 
fioni ? chi non vede ch'egli camina con fro- 
de^ con inganno , mentre vuol * che fia un 
famofò rituale all'hor, che ferve per fe , e fia 
libro autentico: e quando ferve per gl' av- 
verfarii , vuol 5 che fia un libro apocrifo , e 
fofpetto per molte cofe , che in fe contiene 
di falfe ?onde mi pare , che il Liki fia per 1 
Padri della compagnia,appunto come la lin- 
gua , che difle Efopo efTcre la migliore s e la 
peggior carne* La migliore quando fi ado- 
pera in fervigio di Dio 3 e per lodar lui ; la-» 
peggiore quando l’vom fe ne ferve contro lo 
fteflò :cofi il LiK> è ottimo s’hà à fervir per i 
Giefuiti , e peflimo fe fa contro di loro . 

Ma dovete di più riflettere) che quella no- 
vella 
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velia Chiefa ci propone » ( contro il coflumc 
della vera Chiefa ) per Apocrifo, e per auten- 
tico infieme un ifteflo libro , laonde voi di- 
verrete eretico ò gli crediate , ò non gli cre- 
diate , e tal volta V Apologià fierafcorda- 
to della gran contefa avuta fraS- Agoftino > 
eS. Girolamo per una parola fol mutata del- 
la Sacra Scrittura , la quale fola farebbe Ha- 
ta baile vole à vitiar tutt’efla , ed à non farlo 
meritar fede j mentre potendoli dire * cho 
mancava in una co fa , fi poteva fofpettare di 
eiafcuna in particolare . Ma palliamo inanzi, 
che mifanaufea il piu difcorrerc fopra di 
ciò . 

I/Apologiftaqui pafli àfcoprireunequi- 
voco , che forfi ( dice ei ) ha fatto errar gli 
5 , avverfarii , ed è . Che altro è cercare , io 
y, iChinefi neH’honorare i loro Morti fperi- 
no alcuna mercede; altro è fe la fperino da 
), morti, ne dal primo può dedurli il fecon- 
3, do ; e lo fpiega colla fimilitudine dell'elc- 
„ mofina , che da noi fi fàà poveri , da qua- 
li non afpettiamo premio , benché i'afpettia- 
mo da altra parte. 

Ma il mal fi è , che quell' equivoco non T 
han prefo i foli A vverfari , Than prelo anco- 
cora i Padri della Compagnia. Vditelodal 
Padre de Rodesjche parlando delle ceremo- 

nie* 
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nie , che fogliono farli da i Chinefi à gli An- 
„ cenati defonti dice cosid.Qjindi elfcndo- 
„ fi pianto à baftanza>cominciafi il terzo an- 
„ cor graviamo errore; avvenga che pcrfua- 
yy fi di ferma credenza , che ogni profpero, 
„ o reofucccdimcnto di cafa fpetti à morti 
y y Progenitori > cofi il capo d* efià profcgui- 
yy fce lo /ciocco ragionamento. Adunque-» 
yy cariflìmo Padre ne di noi , ne della nofira 
9 » cafa mai vi fcordate 5 concedete àglivo- 
yy mini, alle donne, à fanciulli , à Vecchi 
yy lunga vita , ricchezze abbondanti, lana , e 
9 , profpera robuftezza , onde perveniamo 
yy felici alla Vecchiaia più efirema. Ciò 
detto deve ciafcuno colle ginocchia , e colla 
faccia per terra inchinare l'ombra invifibile, 
cominciando &c. 

Hor vedete voi > che gran equivoco hi 
prefo quello buon Padre; evel dirò io qual 
fia fiato, che fcriveva,fenza penfar,che il luo 
fcritto dovette un di fervirc contro talu ni del- 
la fua Compagnia , giacche non polfo per- 
vadermi, che tutti fieno del fentimento dei- 
l’Apologifta , mentre in tal cafo per camina- 
re con più prudenza avrebbe bifognato pri- 
ma ritirare tutti quelli libri de Gefuiti, e poi 

fare 
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fare fcrivere, e cacciar fuora quello , che di- 
cefi da chi ora fcrive fu quefte materie : im- 
perocché il Padre Tellier dice loftefTodel 
padre de Rodes, e cosi altri Padri della., 
Compagnia: ma che fi vuol fareitutt’eflì han 
prefo equivoco , e manco male , che P Apo- 
logià è fiato in tempo à (coprirlo. E qui 
cade in acconcio il detto di S. Agofiino e fed 
quid fuctant homines y qui cum resjiultas inter- 
preta»! tir ^ non tnveniunt quid faptenter dicami 
Ita ijta , qua à verita/e non vcniuntplerumque , 
& nullo impellente [c tpfa fubvertunt • 

Finalmente nel terzo corollario concer- 
nente lo fpirito, cherifiede nella tavoletta^ 
ò per meglio dire > che s'invoca perche (ben- 
da in efla i dice , che quella è un efprefiìoiu 
di tropo (blamente , e pruov£ il fuo corolla- 
rio con un tcfto del Ltki , che dice . Quando 
quis moritur anima aCcenditf corpus vero de* 
feendit , Se l amina dunque (e ne và al cielo, 
non può rimanerfeue nella tavoletta^ fegue 
immediatamente à parlare deJP.invito , che 
fafiì allo fpirito di Confucio, c de gli altri de- 
fonti , con dichiarare in qual fenfo fi debba 
intendere : onde dice ,fi 
*> t'invito, che fafiì allo fpirito di Con- 

3> X fU- 

- e D, Ang'S* d e ci vii i li 6* 7 . cap. 1 fi, 
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j, fucio 9 e de Morti , acciocché fia prcfente 
9> all'offerta 9 ed alfottequio , che fe gli ap- 
99 pretta; è un'efprelTione di tropo 9 in cui 
9> non s’intende di verità per nome di fpiri* 
9, to , che ritingine , ò rapprefentation del 
morto. Ma perche voi portiate fapere > che 
cofa fia queft'imagine 5 à rapprefentation del 
morto 9 lo fpiegò egli prima g cosi . 11 fenfo 
99 metaforico Ci è 9 che quella tavoletta con 
9, etto il nome9 che in lei è fcricto, è un im*- 
9, ginc j q rapprefentation del defonto • 
Habbiamo dunque per l’Apologifta 9 che 
per nome di fpirito non s’intende altro di 
verità 9 che i’imagine 9 à rapprefentation del 
defonto, e che quefta imagine > ò rapprcfen- 
tationdel morto fi è la tavoletta con etto il 
nome che in lei è fcritto.licche quando s'in- 
vita à ritrovarli prefente à quelle funtioni lo 
fpirito di Cófucio } ò d'altro morto>e pere he 
feenda nella tavoletta, s'invita la tavoletta.» 
con etto il nome del defonto, che in lei è 
fcritto, perche feeda nella tavoletta^ fi ritro- 
vi preféte la tavoletta nella tavoletta, alfin- 
che affitta alle ceremonie 9 che fi fanno* hfe 
voi non la capite abbiatevi pazienza, mentre 
no liete avvezzo alle metafore, ed alliTropi • 
Anzi voglio , che udiate una cofa più bel- 
la 9 i Letterati Ateifti , come che non potto- 
g Apolog»c*iQ ' no 
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no intendere quel tetto riportato del LiKi 
Quando qéts moritur anima afcendit , corpus 
utrò deficndtt . Che in fenfo metaforico ; 

( giacche per etti non li dà (pirico » o animai» 
chefopraviva ?1 corpo) nella morte dello 
perfone , non poifono intendere altro per 
quello fpirito > che vattene al cielo > fe non 
che una tavoletta con elfo il nome dei de- 
fonto , che fcappa dal corpo , e fi và primo 
à pofar fu la bara y c poi sù le cappelle > o 
Tempij de defonti > mentre per l’Apologifta 
il nome di fpirito non lignifica altro di veri- 
tà 5 che rimagine') o rappreientation del de- 
fonto , quale non è altro > chela tavoletta.» 
con etto il nome del morto . 

Ne v’ammirate di quella fpiegatione dell' 
Apologifta » perche ai dir di lui , non vi c 
natione nel mondo 5 che più fi ferva dello 
I pcrboli > quanto la Chincfe ; hor vedeco 
voi quanto avete imparato, certo che mai 
ve lo larette creduto : ma diciamo con S. 
Agoftino h . Cum conaninr vanijfimas fibulasy 
velut naturalibus interpretatiombus honorare , 
eitam homines acutijjìmt tanias pati untar angu • 
ftias y ut eorum quoque vanitatem dolere cogar 
wur * 

NclPundecimo capitolo io non hò » cho 

dir- 
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dirvi, per appartenerli tuct5 al Domenicano, 
la di cui malafede nei riferire le ragioni de. 
Gefuiti > pretende di inoltrare i Apologifta , 
Quello 5 di cui devo avvertirvi (ì è , che nort 
mi par ch’egli adequi colle rifpolte ad alarne 
obiettioni fatte dall’avverfario . Per fignra-* 
alla terza oppofìcione fatta dal Domenica- 
no , ove riporta l’iftoria del Padre Govea, in 
cui fi dice , che quando i Chinefi offerirono 
facrificii al Ciclo, edà i loro defonti, lor 
chiedono fortune , capacità , ricchezze , &c. 
con proteftarfì, che ciò avviene nella fetta-. 
dc’Letterati . Hirifponde l'Apologifta , che 
per quella parola loro di fonti , li debbono in- 
tendere folamentc quei , che fono aferitti frà 
Numi per publico Reai comando ; e con una 
talerifpofla, crede non folo d’avere fciolta 
la difficoltà, ma quel ch’c più d’haver vinco; 
non ricordevole di quella regola che Vbite- 
xtns non diginguit , ntc noi diftingucre debemnt> 
Elofteffofì vede da lui pratticaco nella fo- 
lutione d’altre obiezioni . 

Ma riflettete di grazia, cornea lungo an- 
dare la verità maggiormente fifcuoprc. Ri- 
cordatevi quantea gran pompa faceife l’Apo. 
,, logifla nel far conofcere al mondo erudi- 
,, to , in che maniera poteflero accordare i 

Letterati Ateifti sì manifetti conrraditta- 
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5 , ri; , di non riconofcerc verun Dio , c di 
riconofcere qualche Dio contro ciò cho 
avea detto il Domenicano > che l'Aceifìno di 
China era congiunto con Idolatria . Ed egli 
non (blamente hà confidato lo (IclTo > come 
vi feci vedere di fopra, ma avendo di più 
detto, chei Letterati oè pur riconofcono 
anima, che fopravivaal corpo , ora confida, 
che domandano, e fpcrano da quelle fole ani- 
me de’raorti, che fono aferitte fra Numi per 
pubblicoRcal comado.In che guida poflfa ac- 
cordarli il qui detto dalui,coiraltroche dille 
di fopra, lalcio confiderarlo al mondo erudito 
qual'egli volea , che redatte ammirato dell' 
obiettione del Domenicano. 

Sono anche forzato in queflo capitolo di 
rifpondere alle due ottervationi , chefàl* 
Apologifta nel fine, di grandillìmo rimarco 
peri vantaggi de’Gcfuiti . Diceei dunque* 

» cosi; Non fono da tralafciarfi due cofo 
» grandemente favorevoli alla caufa de’Get- 
„ filiti nella ftefla varietà de'tefti, che alle- 
ai ganfiin prò,& in contra, prefi etiandiò 
» da’libri cJalfici . Udite quali fiano. La pri- 
5, ma è , che debbon prefumerfi falfaci tedi, 

« chearguifeono la fuperfiitione di quei ri- 
si ti» c debbon prefumerfi (inceri i tedi , cho 
li pruovan civili . Riceverà qued’aflertio-. 
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„ ne Favvcrfario con rifo, e con ifdegno. 
Ediorifpondo, che in quanto alla feconda./ 
parte? non crederi, che ravvedano averto 
occafion di fdegnarfi $ ma in quanto alla pri- 
ma , c chi non riderebbe ? 

Pruovaquel ch’egli dice, col premettere 
„ due fatti . Uno e, che la contrarietà de'vo- 
3, lumi non è dagli Aucori antichi , e ma rti'- 
3, me da Confucio, ma bensi da'pit? moderni, 
3, che ci fran cacciato à capriccio quel che è 
3, parfo loro . L'altro è, che quel guaftamen- 
3, to avvenne doppo il lor generale incendio 
3, e ne furono autori quei Letterati, che tra- 
,3 Ugnarono 3 lafciandofi intridere dalla pe- 
,3 ce de’Bonzi je de'Taofi . Ciò ftante, chi 
„ non vede 3 dicel'Apologifta, che potealì 
3, da quelli inferire quel che fà d'idolatria, 
3, e di fuperftitione, e non già quel che la-» 
3, vieta, e rende leceremonie indifferenti , 
3, e politiche ? onde il fuperftitiofo deve 
„ dirli falfaio , il civile nò , 

3, La feconda cofà , che deve avvertirli , li è, 
„ che nella moltitudine de' tetti repugnan- 
3, ti l’uno all'altro, rimane almen duobiofo, 
3, fe giufta l'ufo prefente 3 autenticato dalle 
3, leggi fieno quei riti Idolatri, o politici i 
3, nel qual cafoiGefuiti han vinta la lite in-» 
,3 riguardo della regola flabilica dalla Sacra 
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» Congrcgatione , la qual preferì (Te , chcj 
9> quelli popoli non dovelfero mutarmi , e 
coftumij /TW0 »? Jìnt apertijjwtè-ìieligio* 
Pi ni > ^ bonis mori bus contraria • Stftk^cocne 
9> dubbiofi non ettendo manifettamence con. 
9) trarii alla Religione i e buoni coftumi , fi 
debbon permettere . Ecco tutto il bel difeor- 
Co dell’Apologifta . 

Vediamo ora noi 9 checofa fé gli abbia_> 
àrilpondere. In primo luogo ammelTogliil 
fatto ch’ei racconta per vero 9 cioè» che-jl 
corrompimelo de'libri clailìci proveniflc da 
ì più moderni , e non già dagli antichi ; che 
fuccedelte quefiodoppo Tuniverfale incen- 
dio , e che follerò riparaci dalli Letterati in- 
trifi nella pace de'Bonzi »ede’ Taofi . Tutta- 
via gli fò vedere , che il corrompimenco non 
potette avvenire nelle cofe appartenenti al 
eulte facro, ma bensi in quelle » che fi appar- 
tengono al politico j e civile . Eccomi alle 
pruove . 

Tutto il corrompimento de'libri 9 dice 1 ' 
Apologifta 9 che provenne da quei Letterati, 
i quali tralignarono lafciandolì intridere 
Della pece de'Bonzi , e da Taofì 9 cioèà dire 
da Letterati, che profetano la fletta fetta 
Ateiftica 9 la qual profetano i Letterati pre- 
denti guattì > e corrotti fin da airhora . Dun- 
que 

. ' , * D, 9 ilbed b v C’OO^le: 


69 

i que quei Letterati , che tralignarono , noni 
, potcron riporre ne i libri cofe appartenenti à 
Religione» mentre negando gli Atei la Di- 
viniS* nonhan religione, la quale al dir di 
Tullio non è altra cofa , nifi que fuperioris cu - 
natura , quarti Divinarti vocant , curar n 
caremoniamque ajfern o pure come dice Plu- 
tarco : Divinarum rerum [dentici . Laonde-» 
non ammettendo gli Atei Divinità» ne tan- 
poco ammetteno Religione » e per conse- 
guenza ne pure ammettono culto Sacro; dun- 
que i Letterati, che tralignarono, non po- 
terono riporre ne i libri clalfic. cofe contra- 
rie al lor fentimeneato; ficche tutta la cor- 
ruttela, e guado lo fecero nei riti, e negli 
onori civili • 

In oltre , non mi potrà negare l’Apologi- 
fia, che Se alcune cofe , cornai dice, furori 
rifpofte ne i libri , nella maniera, ch’eran per 
prima; quelle dovettero effere le piu princi- 
pali , e le rifapute da tutti egualmente Let- 
terati , enon letterati ; come fono le cerc- 
monie , ed i riti Spettanti à Dio ; mentre non 
v’è alcuno , che fi Scordi delle cofe primarie 
di lua Religione , per quanto periscano tutti 
i libri tonde il culto , con cui facrificavafi al 
Cielo, alli Spiriti de’fiumi , &c. vi Sarà dato 
rifpodo tale , qual per prima fi praticava; 
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di maniera che anche oggi quei riti fono , fe- 
condo la lor primiera iftitutione Divini > i 
quali dandoli da’Chinefì à Confucio» «Pro- 
genitori defonti , vengono ad edere inorati 
con ceremonie» ed onori , fecondo la loro 
iftitutione Divini contro ciò che pretefedi 
provare PApoIogifta j à cui quando non piac- 
cia veruna delle ludette ragioni, prenda.» 
queft’altra * 

Siali , com’egli dice , che i Letterati intri 
fi nella pece ne’Bonzi ,• e de’Taolì guaftalfe- 
to i libri nelle ccremonie facre , e le rejidefle- 
ro con ciò fuperftitiofe e il certo fi è , che poi 
in progrelfo di tempo quelle ceremonie, o 
quei riti , che ivi prefcrilTero , con practicar- 
gli verfo de’ Numi) ebbero vigor di legge 
non iferitta ) conforme Pè ognicoftumanza^ 
offervata per più anni, e non mai riprovara nc 
per legge efprelTa , ne per ufo contrario : fic- 
che rimane come cofa indubitata, che quel- 
le ceremonie , le quali prefentemente fi prat- 
icano coni Numidi China, fono apprettò 
quel Commune determinate da tante centi- 
naia d anni in qua, à proteftàr concettodi 
Divinità . 4 onde quand’anche avellerò avuta 
un’iftitution particolare, eviciofa, ettendofì 
di già ricevute dal publico, ed ettendofi di già 
approvate per confuetudine , hanno ora ra- 
gion 
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gion di Jeggc non ifcritta 5 come fi è detto • 

Ciò fuppofto > parmi di poter moftrare con 
evidenza , che Confucio 9 ed i Morti fieno in 
opinione di Numi appretto il Commun de' 
Chinefi; imperocché onorandogli con quei 
medefimi onori > c ceremonie 3 con cui ono- 
rano gli altri Numi del Pacfe 5 gli onorano 
con legni per iftitutione(cosi introdotta dal- 
1 * ufo ) Divini : onde quei fegni> e quei 
riti adoprati verfo di Confucio 9 e de' 
Morti , fono proteftativi di Divinità » e per 
confeguenza chi gli prattica commette ido- 
latria almeno efternaj laonde! fudetti riti* 
come apertamente fuperftitiofij ed idolatrici 
verfo di Confucio * c de’Morti* non potran- 
no mai permetter/! > ginftail decreto della 
Sacra Congregatione accennato di fopra » c 
quello baffi di haverrifpofto alle due otterva- 
tioni dell 7 Apologifta* il qual fe ne patta al 
duodecimo^po « 

In quello capitolo einoil procede per via 
di corollarii 5 ma folamente dichiarai fini» 
ch'ebbero i Chinefi nel preferivere le lor ce- 
remonie * da i quali fini egli pruova > che el- 
le fono puramente civili* prefe tanto in ge- 
nerale 5 che in particolare . Dice di più > che 
le follenni di Confucio fonò fiate fempre vie- 
tane da’ PP. della Compagnia* ed in qual 
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fenfo fi dican da efli tal volta innocenti . I fi- 
ni furono i feguenti . 

3, il primo fi fu di promovere Io Audio » e 
3 , l'amor delle letrere nella gioventù. 11 fe- 
a, condo fìi di ftabilireil rilpecto, e Pobe- 
3, dienza de* figlinoli verfo de'Padri. Al pri- 
3, mo fine conducono le cariche } che s’ot- 
33 tengono in virtù delle lettere: al fecondo 
3 , fine guidatile leggi 3 le quali ordinano, 

33 che i Re debbano aver nell’Imperio tutta 
3 , la tenerezza de’Padri» echei Padri de b- 
33 bonoaver nella famiglia tutta Tautorirà 
33 dei Rè 3 onde èbbe à dire il Padre Matteo 
33 Ricci divifatfi dal più de i loro fayii : Hitus 
33 quibus maiores cclunt Sina 3 insìttutos ejje ma - 
39 gis in vivorum gratiam 3 qtiam mortuorum . 

In conferma 3 che tali riti fien civili, ripor- 
ta untefto Chinefe 5 il qual dice Sutuju sà 
firn* che s’interpreta Eodem modo colnntur he - 
mines vita funftos 5 ut coluntur hljpines in vii a 
degente s - Dal qual teftocava un’argomento 
di grandiflìmo nerbo , com’ei dice 3 in pruo- 
va,chei fudetti riti fien civili , imperocché 
efiendo fenz’alcùna controver/ìa civili quei , 
chepratticanfi co ivivi, dandoli gl’ifleflì a’ 
morti , non potranno efler che tali, anche per 
loro > c finalmente conferma il rutto con un* 
argomento di Varrone riferito da $ Agalli- 
no, 
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no 5 il qual Varrone diceva » che tutti i mor- 
ti dai Romani erano annovera&trà Numi » 
perhe ufavanò con erti giuochi »* quali non-» 
fole vano praticarli » che coi foli Numi» ra- 
ceudo quivi avvifato il Domenicano > che-> 
anche lui fi farebbe dovuto fervire d’un li- 
mile argomento à provare la Divinità di 
Confucio» e de’morti di China» con au- 
gnare verfo e Ili la prattica d’una ceremonia > 
non folita ad ufarfi > che colle fole Divi- 
nità . ..a.; - 

Per rifpondere à quello capo » e fecondo 

l’ordine tenulo dall’ Apologirta» dico in-» 
quanto ài fini » ch’ebbero i Chinefi nell’ifti- 
tuire le lor ceremonic » che non potendoli da 
noi rifaper quali fodero nella loro primiera-» 
iftitutione, debbonfi arguire dalle circon- 
ftanze di quelle ateioni» come vi dilli nell* 
alrra mia» e particolarmente da tutto ilcom- 
plclTo infieipe > dal modo » e maniera » con 
cui fi pratticano > e più che più dalla vici- 
nanza maggiore > che han colle facre» ò pure 
colle politiche » c civili : onde dal vedere-? » 
che fi pratticano le medefimc per onorare le 
Deità del paefe » fe ne può molto ben forma- 
re il concetto , ch’elle fieno fupprrticiofe » Se 
idolatre . 

Ne il certo addottole i Rè debbano aver 
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helllmperiatutta la tenerezza de’Padri, e 
quelli tutt/autorità de i Rè nella famiglia , 
è à favore 3 ò in disfavore di quel che fi eflTa- 
mina come ne tampoco pruova j che fien po- 
litiche 3 e civili le fudette ceremonie quell* 
altro refto 3 che dice non dòverfi dare à mor- 
ti altri onori di quelli che Jor fi davano iti^ 
vita; imperocché avendovi dimoftrato di 
(òpra , ed ancora nell’altra mia > che molti 
onori > i quali fi fanno avvivi in China fono 
fuperftitiofi, rimarranno ancor tali prattican- 
dofi con i morti : oltre di che niente importa, 
che una legge comandi una cola, e la prati- 
ca fia in contrario 5 giacche in tal cafo vien 
tolta dalla confuetudine di tanti anni , che fi 
ha per altra legge non ifcritta , c che abolisce 
lafcritta> come avviene nel nofiro cafo ; 
mentre i Cbinefi danno a Confucio , ed a* 
morti 3 maggiori onori di quelli 3 che lor fi 
davano in vita - Rileggete quel .che vi dilli 
nell’altra mia , perche non v’abbia à ripetere 
il già detto. . 

Riman dunque debole l’argomento dall* 
Apologifia di tanto nerbo nella Tua opinione, 
giacche non elfendo i medefimi onori quei, 
che fi praticano in China coi vivi, e che 
danno fi à morti , il fuo argomento nulla con- 
jf lude > e quando voglia > che fien gl’ifteflì > 
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faranno nondimeno fuperftitiofi molti di 
quei > che pratticanfi co i vivi: prendala dutt* 
queper qualunque parte ei vuole » Tempro 
rimarrà di niun pefo il Tuo argomento * 

Alla conferma cavata dal detto di Varrò* 
ne , fi rifponde » che Tè pur cofa di gran ftu- 
pore 5 che l'Apoloftifta fi contenti del meno* 
e non fi appaghi del più, mentre à renderò 
fuperftitiofa un’attione * gli badano i puri 
giuochi foliti à farli coi Numi* e non gli è 
badante per altra parte il facrificio, ii qual 
non fi può offerire > che à Dio folo , o vero » 
o finto , o pur creduto - Nam , ut alta, taceam » 
dice Agoftino i , qua pertincnt ad religioni ob - 
firquium > qua colitur Deus : facrifcium certe 
nullus hotnttiutn eft i qui audeat dicere deberi * 
nifi Deo fili* E qual fegno più diftinto egli 
pretenderebbe $ eflendofi di già provato 3 
che le offerte t le quali fi fanno a Confucio» 
cd a’morti » fono veri facrifìcii ì il voler pre- 
tender di più » è un non voler intendere il 
vero , c proprio diflirttivo della Divinità da 
ogn’altra cofa > che non è deffa . 

Qui ci ridice TApologifta quali cercmonie 
fi facciano à Confucio » ed a’morti di verità , 
e quali fieno l'infinte dagli avverfarii. E dop- 
po d'aver parlato del privato, honore che faffi 
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à Confucio,da*Savii nel dottorarli, e da’Man- 
darini nel prender portello de’ loro governi ; 
paria del pubblico , e che gli fifa à nome di 
tutto l’imperio . Il primo , dice ei > che non 
hàne pur ombra di fuperftitione , mentre è 
queU’ifterto, che fallì a’ vi vi. Il pubblico è 
quello , fegue à dire l’Apologifta , contro di 
cui fi fcagliano gli avverfarii, le ceremonio 
del quale , alcune fon vere , e confefiate dalli 
Miffìonarii della Compagnia , altte fono fal- 
le , ed inventate dalli loro contradittori . 

Le falle fon le feguenti . Che vi fien mini- 
flri facri , i quali corrifpondono al Sacerdote 
al Diacono , e Suddiacono . Che s’imponga-» 
il digiuno di più giorni,con efiò ^attinenza-» 
del letto maritale . C he s’inviti Io fpirito di 
Confucio perche fi ritrovi prefente à gli ono- 
ri appallatigli , quando però non s’intenda 
metaforicamente, e come ei lo /piegò l’Apo- 
logifta nel capo decimo . Ecco le vere 5 cho 
feguono. 

„ Radunanfi i Letterati , e Mandarini nella 
s, faladi Confucio , ( dite voi nel Tempio,) 
3, vefiiti de i pruprii habiti , partite prima 
3, tra fc le funrioni , ed ì nomi , perche tu t 5 - 
33 to proceda con ordine ( tutto quefio cofr- 
rifponde ài nomi de’ miniftri facri. Se all’or- 
dine 3 con cui fi procede nell’andare procef- 
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,) fionalmente » c negli officii del miniftero ) 
,, fi comincia la ceremonia del porfi ingino- 
99 chioni 9 e far più profondi inchini fino à 
>9 toccar colla fronte il pavimento dinanzi 
,9 alla tavoletta di Confucio . Havvi una ta- 
99 vola particolare (dite Aitare) incuiolcra 
9, le candele accefe 3 vi fi brucano ancor de’ 
99 profumi . 

9> Le carni degli animali uccifi il di innan- 
99 zi di porco 9 di cervo 9 di capra 9 o d’altro 
99 animale } mefie ne i Tuoi piattelli 9 fi reca- 
3 9 no da coloro à cui tocca (manco male» 
99 che non v’abbia fatto entrare lo fcalco ) c 
99 fi pr e Tentano alla tavoletta di Confucio. 
3, Dividonfi poi le carni à gli affittenti , cbe 
•9 le ricevono con riverenza , e le mangiano • 
99 Si offre anche il vino } che fi folleva alqua- 
39 to»e poi fi verfa parte nel bicchier fottopo- 
3, fto , e parte in terra 9 e fi chiama il vino 
„ della felicità, (quefto fi fara forfi , perche 
nel banchetto feftivo vi fieno ancora dello 
fontane di vino 9 che prima cade nella fuo 
tazza» e poi fi fpande 9 ad ufo di pioggia per 
Terra 9 per recar folo diletto à gii affittenti 9 e 
cosi felicitarli collo fcherzo ^giacche in que- 
llo convito non vi fi beve ) fi prefenta uniu 
3, parte del fangue , e de peli dell’animale à 
9> fpcuaton per dinotare T integrità 9 c la*r 

» per- 


perfcrrione del dóno. ( Sappiate, che i pe- 
li fon quei deirorecchio dell'animale, e que- 
lli fi preientano non à Confucio maalli fpec- 
tatori , perche talora poflano meglio udire le 
„ canzoni dell’ Apologifta.(C jò fatto fi ma- 
„ dano à feppellire > perche il fangue non.» 
puzzi : ( imparate ora voi j fi feppeljifcono i 
peli , perche il fangue non puzzi . ) 

9 , E' parte ancor dejroblatione un bel drap- 
s , po , che pendente à foggia .di bandiera da 
un afta . ( Eccovi la tayola mutata in campo 
da guerra ) Sul finir della funtione fotto- 
3 , pollagli una candela j fi brucia fino à non 
rimanerne , che fol la cenere , ( quella cene- 
re non fi feppellifce , perche talvolta fe no 
ferviranno per far la cenerata à i piattelli.)!! 
Cerimoniale Libi comanda , che fieno elctif- 
„ fimi quegl’animali , che fi hanno da offeri- 
v re à Confucio . Che poi in una, o alfra^ 
„ guifa fe ne cimenti la perfettione ? e fe no 
9, faccia la feelta , e che vi fi adoperi il viro 
p, caldo ; che hà quello , che fare colla fu- 
3, perftitionc ,e coH’Idolatria? 

E vaglia il vero è da riderli di quei auto, . 
ri, che riconobbero quella pruova del viro 
caldo per nna fdperftitione de gli Romani 
Idolatri , come vi icriili nejraltra mia , men- 
tre voi qui vedete apertamente , che non no 
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avean ragione , dicendo TApologifta , cho 
ciò non hà niente , che fare colla fuperfticio- 
n ne , e collTdolatria. In ultimo, fallì un pa- 
„ negirico, che fi recita da un letterato ilo 
„ lode di Confucio . Ed ecco tutte le vero 
ceremonie riportate dall'Apologifta. 

Ma per lafciar da banda le facetie , tutto* 
che egli abbia fatto un racconto alteratilfi- 
mo delle ceremonie fudette > con mutare i 
propri termini, e mettergli di capriccio, e con 
lafciare il più effentiale, e che rendele luper- 
flitiofe, pur nondimeno à confiderarlc anche 
com’ei le racconta * fembrano luperftitiofo 
à chiunque leggele fenza paflìone, e cho 
ritenga ombra di ycra religione nel fuo 
cuore « 

Le prime, eh’ egli fuppone per falfe, c per 
infinte dagli avverami , dovete fapere , che 
fon verilfime, ed alcune d elle fono riporta- 
te in termini efprelfi dalRc verediflìmo Aleo- 
niffa nelle rifpofte date airEminentilfimoCa- 
fa natta / -E nelle vere , ch’ei riferifee , chia. 
ma piùcofe con vocaboli falli, & alterati, 
percagion d’effempio . Il Tempio dice , che 
è fala . L'Altare, che è tavola, li vino non di- 
ce , che fi beve dal Sacerdote dipoi , che l'hà 
offerto . Il fangue, e peli della vittima fi pre- 
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Tentano, e fi offerirono alla tavoletta di Co • 
fucio , e non già à gli affilienti , le quali cofe 
poi fi fcppellifcono per riverenza, ed affinché 
non fieno profanate , e non altamente , per- 
che ilfangue non puzzi, il qual certamente-» 
non darebbe si mal* odore ali’ Huropa , cd à 
tutto ilMondo Cattolico, fe rimanefie infepol- 
to . E per la flelfa ragione fi brugia ancora il 
drappo di feta • 

La prova fatta deiranimale col vin caldo, 
il qual fe gli verfa dentro Torecchio, s'abbia 
à riputarli fupejllitiofa , ò nò , rileggetelo 
nell'altra mia , e quello vi balli per notitia-» 
delle ceremonie, che i Chiudi ufanoverfo 
Confucio , c Progenitori defonti , le quali 
perche tal volta fono chiamate , c dette in- 
nocenti da alcuni Padri della Compagnia-!» 
nonollante, che dalli lor Miflionarii fieno 
fiate vietate come fuperflitiofe , Ipiega qui i' 
Apologià in che feulb ciò fi dica da elfi , 
cioè à dire in riguardo , che ne per legge , ne 
per ufo fono fupurlhtiofe, o idolatre, benché 
abbian poi altra ragione, che le rende mal- 
vagie , imperocché hanno efieoltra gli ag- 
giunti , quali proprio lor male la vicinanza-» 
dell' Idolatria de' Bonzi , à cui forte affirni- 
glianfi. 

Ma ci non s’avvede l’Apologìfta , che In, 

> •. q U e- 

~ ' .■ .• ■ . . - 

lìtr-rr ' Dioilaed by Goo^le 


8 1 

queftione la qual fi dibatta concerne la prat- 
f cica, non la fpeculaciva » e fi cerca fe polla- 
no intervenire i novelli Chriftiani à quelle 
funtioni , fenza divenire fuperftiofi j o Idola- 
trie com’egli la vuole): laonde non hà che far , 
nulla il dire , che quelle ceremonie fono in- 
nocenti nella loro iftitutione, giacche di- 
battendoli la queftione>che concerne la prac- 
tica attuale , che fe ne fà ; con dirle innocen- 
ti , fi viene anche à foftenere che puovvifi in- 
tervenire con innocenza , e fenza commette- 
re alcun difetto, il che è fallo. Onde dicono 
male i Geluiti, quando chiamano innocenti 
le ceremonie folenni , che fi praticano con»/ 
Confucio . Veniamo alTaltro capo . 

Nel decimo terzo capitolo efiamina V 
Apojogifta, fe poffa tenerli fofpefa nello 
Chiefe de Chriftiani in China la tavoletta-» 
Kwg-Ticn > Ccelum colito > e fopra di quello 
particolare non voglio dirvi altra cofa di 
quelloche vi dilli nelfaltra mia , ove mi pa- 
re che àbaftanza vi rigettalfi una tale fuper- 
ftitione. Rifponderò dunque folo ad uniftan- 
za , fatta dice TApologifta da gran tempo , 
ma rimafta finora fenza rifpofta . Domanda 
„ fe fotte Hata cofa da rinfacciarli à Gelimi, 

,, quando in vece di feri vere , adorate il cie- 
3, lo, fi folle fcritto adorate il Signor del cie- 

V lo? 
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Sì 

» loAMai 11$* chi nc dubiti ? dache quèfto 
j> è defTo quel nome , con cui la Religione 
3» Chriftiana per confencimenco di tutti i 
3> Tuoi appella ivi il Tuo Dio . E pure lo iief- 
3> fo nome è ivi ufato da gridolatri ad efpri- 
>> mere i loro Idoli > e lo fteflb nome è non-» 
3> di rado adoperato da Letterati à -lignifica- 
3, reloftefTò) che Tie», eXamity perdio 
3> dunque l’Imperatore fcrivendo nella Ta- 
5 > volette King Tien Chù non Laverebbe in* 
3> tefo ancora in fenfo favorevole allodola- 
93 ttia s & alPAteifmo . 

Arrivarà nuova la rifpofta all Apologista, 
c tanto gli parrà più nuova quanto piii lungo 
tempo afpettata. Prima di rifpondergli > ha* 
vrei à cuore } ch’ei mi dette rifpofta ad una^ 
domanda, e mi diceffe , fé ftima un iftefta co- 
fa il dire Adorate Dio neh 3 bnomo , & Adorate 
Diofattor dcll’huomo} à ben rifponderc dovrà 
dire , chec lofteffo nella foftanza , màdie-» 
differifee nel modo , giacche nella foftanza 3 
Tempre fi adorerebbe Dio conadoration di 
vera Latria , e la differenza confifterebbe fo- 
lo , che nel primo cafo fi adorerebbe nell* 
uomo , e nel fecondo cafo adorerebbe/! i&j 
Te fteffo i ed è quanto dire nel primo cafo 
vi farebbe tropo 9 nel fecondo non vi fa- 
rebbe • 

Al- 
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r.Altrimcntc fé fofle tutt’ uno 5 avrebbe* 
molla una gran queftione da Tuo pari , e da^r 
quel gran Maefiro che l'era S-Tomafo, quan- 
do cercò m fé lì poteva adorar 1* vomo coiu 
adoration di vera Latria i cioè adorar Dio in 
lui con una tale adoratione.Se dunque S.To- 
mafo cercò una tal verità; è legno che pacve- 
gli cofa diverfa , mentre che debbafi adorar 
Dio fattor dell'vomo con adoration di vera 
Latria» è cofa indubitata non folo apprelTo di 
S.Tomafo si gran Dottor della Chiefa 5 ma di 
tutti quei, che appena fanno i primi rudi- 
menti della noftra fède . 

Veniamo ora alcafo . Se fi folle ferite© 
nella tavoletta King T ten ebù Adorate il Signor 
del Cielo non vi farebbe fiata fuperfiitione , 
perche l'adoratione non li farebbe elprefiaj» 
con tropo , ma con quei termini più proprij 
à dinotare L'immediata adoration di Dio > o 
con quei termini più ufi in quel linguaggio , 
e ricevuti concordemente da tutti i cattolici 
p£r potere efprimere L adoration diretti di 
lui » quandoché cfprimendofi col folo Tùns 1 
cfprirnel’ adoration figurata, e mediante il 
cielo materiale, adoration fofpetta, e fupec- 
fritiofa,in riguardo 5 che da molti in China 
adorali il Cielo Materiale ; onde per tal ra* 
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gione, è non già perche forte fcritta dall’Im- 
peradore la tavoletta , non fi può permette- 
re nelle Chiefe: quantunque l'averla fcritta 
Tlmperadore , quale è Ateo con gli Atei, ed 
Idolatra con gl’idolatri , compruovi di mol- 
to la fupcrftitione , ma non è però che quello 
folo la renda fuperllitiofa . 

L’altra iftanza, che aggiunge 1* Apologià 
fta , nulla vale , e fe gli fcioglic colla fua ri- 
(polla medefima . Facciam ragione > ci di- 
s, ce, che un Imperator Gentile avelfe fcrit- 
« to fui frontifpizio de Tempij Chriftiani 
)> Adorate Dio 9 ponendoci ò la parola latina 
» Deum ola greca Theon. farebbe huomo si 
3> ardito, che volerte trattar di colpevoli 
»> di misfatto graviamo quei Prelati , che 
3> di grado l'avertero am melTo, e portolo di 
a> Ior mano per titolo de loro altari ? certo 
3> che nò :cosi egli , e coli dico ancor io. E 
» pur quei nomi (ripiglia l’Apologifta ) fin 
» quali dalla prima loro iftitutione s’ erano 
3, ufati à fignificarGiove , Marte, Nettuno, 
« con erto tutta quella gran ciurmaglia di 
» Rifalli Numi in infinito multiplicatidalla 
3> cieca gentilità , ficche in udendone il no- 
3> me, appena era tra pagani à chi non venif- 
9> fe torto in penfiero un di quelli . 

Oh quello poi nò . Il nome di Dio non fi 

da- 

\ 
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dava à verun Nume aleutamente , ma ben» 
fi colla giunta del proprio nome j ne alcuna 
pagano diceva io adoro Dio» ma diceva io 
adoro il Dio Giove, il Dio Marte, il Dio 
Nettuno, la Dea Giunone, e cosi andate voi 
difcorrendo de gli altrii & al più quando per 
cagion d’effempio un Romano Idolatra avef- 
fe voluto parlare in tal guifa , avrebbe inte- 
ro di favellare di Giove , il quale perche era 
il primo fra gli Dei de Romani , per antono- 
mafia fi farebbe potuto dire Dio fenza la^ 
giunta del proprio nome : Ma dico bene pe* 
rò , che quando ciò folle fiato in ufo* all'ora 
ne tampoco fi farebbe potuto mettere fu i 
frontifpitii delle Chiefe Cattoliche, e mol- 
to meno dcntr’elfe per la ragione alfegnata- 
di fopra , che da molti fi farebbe prefo per 
Giove , c non altrimente per il Dio de Chri- 
ftiani , come il Tien prendefi in China per il 
Cielo materiale» 

Si ride VA pologifta dell' illation fatta dal 
Domenicano, che quando fblTe lecito di por- 
re nelle Chiefe diChina il King Tien fi fareb- 
be ancora potuto permettere à Chriftiani di 
aver fofpefa ne i loro Tempii 1* ifcrittione A - 
datate Giove . „ Oh quello nò ripiglia TApo- 
„ logifta. Ed è pure la gran maraviglia che 

», non ne vegga un si rinomato Dottore 1’ 

F 3 » aper- 
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5> aperti (firn a differenza. Il nome di Dio non 
», efprime per fé ftelTo, moltitudine , c divi* 
55 (ione di Deità. Non così il vocabolo Gio» 
n vedi qual per iftitutione, e per ufo, ch’è T 
w arbitrio delle voci, lignifica un Dio parti- 
si colare, diftinfo da gli altri Dei v e lor ca- 
h po,e perconfeguente era determinato ai 
„ Politeifmo 3 ed all’Idolatria . n •. 

Ecco lafuarifpofta, la quale è da ammi- 
rarli per doppio capo , e perche fa fatta 'ini 
confutatione del Domenicano , e perche in 
» fatti confuta il medefimo Apologifta , che 
„ difTe efTerfi ufato il nome di Dio fin quali 
„ dalla prima Aia iftitutione à fignificarGio- 
„ ve, Marte, Nettuno , con efTo tutta quella 
,, gran ciurmaglia di falli Numi in infinito 
„ multìplicati dalla cieca gentilità . Sicché 
dille male anche 1 * Apologifta , cóm’ ci pre- 
tende , che dicefle male il Domenicano } » 
qual finalmente è dacompatirli j fe non-fù 
cosi fottile d’ ingegno che arrivaflfe -à *cona* 
feere la differenza , che palfa trai nomeiDio, 
cGiove, mentre non fu folo; avendoinciò 
avuto un compagno riconofciuro^er vomo 
dottilfimo dal medefimo Apologifta fiincl « 

Fu quelli Varrone dottilfimo fra i Romani* 
ri quale benché fofte ftato appieno informa- 
to per opinione di S.Agoftino , del Dio do 

..'il. & ^MhtO.gfa 
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gli Hebrei , ch’egli era fol tale > fommo 5 im- 
menfo ; anzi non potendolo ignorare , in ri- 
guardo che ettendovi legge in Roma la qual 
comandava , che fi dovettero adorar tutti i 
Dei , quantunque aveflero avuta notitia del 
vero Dio d’iCraele, contuttòciò non lo volle- 
ro ammettere i Romani nel Campidoglio, 
perche Capevano» che voleva etterfolo; o 
nondimeno : come che in Roma non v’era più 
gran Dio di Giove » avendolo per Re » e per 
capo di tutti gli altri, Varrone lo prefe per 
detto mCt<m animadverteret » dice parlando di 
lui S.Agoftino n » 7 uddts fummum Deum cole- 
leve , nthil aitaci potuit [uff icari ijuam Io vomì 
nih'tl intere]] e ccnfens quo nomine nuncupetur , 
dura eadem res intelltgatur ; credo illius fammi- 
tate de ter ritus - 

E pure Varrone fu di fottilittìmo ingegno 
per detto non Colo del Apologifta , ma quel- 
che più imporra del medefimo S.Agoftino» e 
„ nientedimeno non Ceppe conofcere» cho 
Giove era un Dio particolare , diftintodil 
», gli altri Dei , e lor capo, e per conCeguen- 
,, te determinato al PoliteiCmo,ed’airldo- 
„ latria, benché Capette che il Dio de gli He- 
,, brei era Colo » e Colo volea eflere adorato, 
come colui, che non avea niente,che fare con 
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j Dei finti da gli Vomini 5 e da i cervelli de 
i Poeti : fioche 1* Apologifta deve compatire 
la poca capacità del Avverfario , e del dot- 
tilfimo Varrone > e rallegrarli di molto del 
fuo acutilìimo ingegno . 

Ma mi dica l’Apologifta per qual cagione 
non fi farebbe potuto mettere fu i frontifpitij 
delle Chiefe de Chnftiani Adorate quel Pa- 
dre 5 che a tutti giova j quando di verità non li 
farebbe potuto intendere > che per il 
vero Dio? al certo non potrà dir altro > fo 
non che farebbe flato un lignificato equivo- 
co j potendoli applicare egualmente à Dio , 
ed à Giove i e però mai lecito di porli [fui 
frontifpitij delle Chiefe per non dar campo 
è gl’idolatri , d’idolatrare . Hora per 1* iflef- 
fa ragione appunto non è lecito di porvi il 
King Tien per quanto procuri P, Apologifta-, 
di follenere il contrario ; giacche. Vbi eli ra- 
derti ratio > e Tieadem difpofitiolegis . 

De gli altri capi non dirò cofa alcuna ap- 
* partenendofi tutti al Domenicano,c però ve- 
ro j che in cflì PApologilta hà fatto un con- 
farcinardi cofe> che à mio giudirio gli qua- 
dra quello 5 che communemente dicefi de* 
Sabini . Sabini j quodvolunt fomniant » Cosi 
lui hà pollo tuttociò » che gli è parfo j e che 
vorrebbe > che folfe facendo come le donne 

gra- 




gravide» che fegtiano i parti delle lor voglie* 
ma non hà pollo già quelche di verità l’è > e 
quel che fi risà da ogn’ uno mediocramento 
informato di tali materie . 

Io folo per compimento di quella lettera» 
vi ricapitolerò brevemente quanto v’hò det- 
to di fopra » perche con un occhiata polliate 
rinfrefcarvene la memoria » fe acafo ve no 
vernile la neceffità »ò pure la voglia. Vi fe- 
ci dunque vedere à prima per falfa la verità 
da lui riputata incontraftabile 3 la qual fi era* 
Ncjfun morto appreso il commuti de Chinefi è in 
epinione di Divinità * E vi dimoftrai il con- 
trario con farvi riconofcer per vera la pro- 
pofitione à quella contradittoria confelfata 
per tale dal medefimoApologiftajcioè.^/tfd/ - 
che morto apprejjoil commuti de Chinefi e in opi- 
nione di Divinità . Per aver egli detto n > che 
molti Progenitori Regij fono annovera» tra 
fpirti , e che han Tempre facrificij, e d» P 1 * 

0 jche apprefiTo i Chinefi niuno fi adora da_r 
Dio 5 che fotto nome ò d’Idolojò di fpirito 4 
Indi pallài à farvi vedere V unanime fen- 
timentode Gefuiti in fuo disfavore » recan- 
ti dovene aliai più di quei» ch’egli avea ti- 
im portati in fuo aiuto » e quelche pili ini- 
« porta lo convinfi col fuo teftimonio » W* 
n Apol.c*g»fol,^oo* cen* 

o ApoUc&tnnm*^' foUl6l* 
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ceiufagliconfclTare »che moki de fon 51' ap ri 
predo il coirmi un deChinefi fono in opinio- 
ni di Divinità . V'infinuaì ancora , come la 
rifpofta data da lai al Domenicano colla di- 
fìintion del perche , e del benché non ifcioglie*^ 
va la difficoltà per aver egli caminato con_> 
Fallacia fondandoli tutto sii la diverfa fuppo- 
fìtion di concetto del Romano Idolatrai c-> 
del Chinefe,enongià ,come bifognava ,che 
facelfeysù le parole dette da quel Prefidente . 

M'inoltrai nella cflpruova dell'Ateifmode’ 
Letterati diChina 5 e vi feci chiaramétecono- 
feere, ch'egli era cógiuto co Idolatria 3 óde fic- 
come no era volevole à feufare i Letterati da 
doppio errorej cosi ne tàpoco valevole ad af- 
fai vere Cófucio e gli altri morti daH'eflèr de 
Numi 5 e tutto quello ve] diflìnel primo capo 
dame difeufto, ed ottavo dell Apologifla., 
Si pa dò da quello al nono 1 e fervendomi 
dciriftelTo argomento dell* Apojogifia coHj 
mettere Tafiermativa 5 ove egli avea polla la 
n^gativa 5 feci , che gli fervilfc d’arme offen- 
fiva più che di difefa , facendovi conofeere > 
come ne i riti con i quali onoravanfi Confu- 
cio» e li morti > v'era Idolatria interna » ed 
elterna. Interna perche fondata nel commuti 
concetto de'Chinefi » che quegli fodero Dei> 
efterna perche fervi vanfi d'onori per ifii fu- 
rio- 
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tiontfdiVinfj giache deftittàti àd inorarvi te 
Deità dei Paefe ; ecfo'nciò vi fèti vedeTab-* 
baglio prefo da'll’Apologifta delli Tuoi cferti^ 
pii , ilei quali cercàfempre di prenderei riti 
dPdiverfi paefi; non quei d’ un iftefso pò*» 
polo ; come altresi V equivoco di prendere 
quali tutt’una cofa?una fol ceremonia da per 
fe*c tutt 3 un cópleffo dal che n’auuenne poi » 
che egli male inferire nelle tee cóclulioni . 

Nel fecondo corollario conofcefte > che le 
offerte fatte à Confucio? ed à morti erano ve- 
ri Sacrifìci; , non già per il telo vocabolo di 
Ci ? con cui finomina il facrificio del 
ma in riguardo di tutto il completò di quel- 
le ceremoiiie metre tutto il cópleffo infiemo 
ferverne fi ufa, che per onorarvi le Deità 
dfclpaefeje vi dilli di più ? che quantunque il 
ììótfreChfi deffe ad altre cofe 5 che no era facri. 
(kljftidPperò da gliEuropei erano fiati chia- 
maci qóé^èialtriij^con nome di facrificijjco- 
Ric quei diConfuciojdal che fi deduceva,che 
quei di Confucio eran tali ? e non gli altri c 
c‘^aprubvaddl terzo corollario velateci 1 
vedere per affai debole 5 cioè? che CorifuetoV* 
e&i morti non aveller tempio 5 perche non 
avean facrificio ; poiché avendovi provato * 
ciiiiSéVean facrificio , l’argomento teanivalW 
ma poi oltre di ciò vi feci conofcere coh> 
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pruo^a pofitiva del teftimonio del Padro 
Riccia e del P. Kirker, cheavean veriflimi 
Tempii j non già per autorità privata) idl» 
publica ordinando cosi le leggi ; e per con- 
seguenza > che avovano anche Sacrificio > o 
ch’eranNumi . 

Me ne pai^i al decimo' capo con provar- 
vi tutto Poppofto di quelche diceva l’Apo- 
logifta ne i Tuoi tre corollarii ) facendovi ve- 
dere. Che da Chinefifiafcrivevaqualcho 
fantitàalmenfalfaà Confucio > ed à Morti , 
nella guifa , che lor fi afcriveva la Divinità 
falza,à cui è congiunta la fantità) come à Tuo 
principio ) e fine . Ed à Confucio ascriveva- 
no quella ftefia 5 che dovevano afcrivereal 
Xamti in riguardo della virtù Jy , che davano 
in fommo 4 f gradoa quel filofofò , per la qua- 
le denominavano il Xamtt Supremo Impera- 
tore. Che domandavano ) e Speravano da.» 
morti, avendovi ciò moftrato colPautorità 
del Padre de Rodes » e d’altri Gefuiti . E fi- 
nalment che Panime de morti, e quella diCó- 
Fucio , s’invocavano in propfio 3 e reai fenfo) 
e non già metaforico ; perche Scendano nelle 
tavolette , e fi ritrovino prefenti alle offerte > 
che lor fi fanno] mentre vi feci vedere la va- 
nità della fpiegatione datagli in fenfo meta- 
forico dalPApologifta > e come non poteva^ 
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foffifiere i 1 fenfo da lui datogli per le ridico- 
le confeguenze » che fé ne deducevano . 

Neirundecimo capo vi dilli fedamente»» 
che TApologifta non ben rifpondqva alle-» 
obiettioni dei Domenicano > con farvene ve- 
dere il perche» ne dilli altro per apparte- 
nerli tutto al Tuo av verfario . E ben però ve- 
ro » che ripofi alle due ofTervationi fatte dall’ 
Apologifta a favore de Gefuiti > e vedefto » 
fenon m’inganno» che li concludeva Toppo- 
fio , & in lor disfavore , ammettendogli!! an- 
che il racconto > com'ei lo riferiva i onde io 
ne cavai » che quei riti fecondo il decreto 
della S. Congregatone non erano da tole- 
ra rii per elTerc apertamente fuperfiitiofi» in 
riguardo , che doppo tante centinaia d'anni 
etfendofi Tempre pratticati verfo i Numi > già 
per confuetudine introdotta» ne mai rivo- 
cata,o per legge efpreffa>o pur per ufo incon. 
trario» erana divenuti per iftitutioneDivini • 

Rifpofi nel duodecimo capo alli fini avuti 
da Chinefi nelTifiituire leCeremonie di Con- 
fucio , e de Morti» con dirvi che la legge-» 
non hà alcun vigore quando gii è fiata tolta 
l'autorità dalla confuetudine in contrario» 
ed è fiata abrogata dall'ufo di tant'annii di 
forte che quando il tefto addotto ^alTApo- 
logifta fotte fiato anche vero il qual diceva > 
non doverli dare à morti altri onori di quei» 


ch r c !or fidavano iti Vita pefftndofl prrattica- 
to fn China icmpre^oppofto verfo di Conto 
furio , e de Morti , il tetto addotto non va- 
leva nulla , e niente provava >con aggiunge- 
re di vantaggio, che quando anche gli fi fotte 
ammetto per buono , e che fotte fiato nel fuo 
vigore , come che fi davano in China à vivi 
molti onori ,oltra il dovere , e fuperftitiofi » 
farrebbero fimilmente rimafti fuperttitiofi 
con darli à defonti , onde da quel tetto, ditti, 
che non fi poteva inferir pruova alcuna. 

Nel racconto, che fece TApologifta in rifeu 
rire quali cere moniefo fiero vere, e quali In- 
finte da gli avverfari; , voi già v’accorgeftejv 
dell’alteratione, e delle fpiegationi fattevi $ 
capriccio, e della poca fedeltà nel ridirle,ftie^ 
tendo un nome per l’altro j e nientèdimeflcP 
cono fcefte , che prefe , cornai le rifet'ivaJ'P 
pure apparivano fuperftitiofe ad un tuore dià 
fappattionato , e che molto più erano da ttili 
màrfi tali, quadrile fi fòdero riportate nello^* 
ro vero ettcre, e nella prattica*che fe ne face^ ; 
va 5 in China, laonde trattandoli della prattid* 
cà di tali riti ; vi ditti , che in niun conto pW* 
levano chiamarli innocenti da Gefuiti, im^ 
perocché il voler riccorrere alla loro iftiftì-’ 1 
tiene era| un deviare dalla queftiose, chtfg 
fi dibatteva, e pattare dalla quèltion prattiup 
ca alla fpeeoktiva » 11 / 
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II capo decimo terzo» come che è i’ulcimo 
da me sfiammato per averne voi frefcala*, 
memoria » e per non più dilungarmi > non oc- 
corre , che io qui vel riftringa . Dal detto fin 
qui voi conofcerete di quinta forza debba*» 
efiereapprefiò gli huomini di fennoTApo- 
logia de Gefuiti» mentre Tautore d'dfa ef. 
fendofi appoggiato tutto fopra un fonda- 
mento falfo 5 hà confeguentemcnte fabrica- 
to il fuo edificio sù deli’arene . Onde i Tuoi 
corollari; di niuna confeguenza » ferviranno 
fol di corona per gli avverfari; . 

Voi mi darete talvolta »che io mi fon fer- 
vito più fiate d'unifte fio luogo dell’ A polo* 
gifta per provar contro di lui; ma dovete fa- 
pere » che hò ciò fatto » affinché il fuo detto 
medefimo , gli fervifie di medicina infieme » 
edicaftigo. Havendo in ciò voluto imitar 
Piatone , U quale per efierfi troppo indebita- 
mente adirato con un fervo » che di già ave- 
va fatto fpogliare per dargli delle sferzate» 
nel volere fcaricare il primo colpo» ravve- 
dutoli del fuo irragionevole fdegno > in pena 
della fua ira» nonfeppe rinvenir caftigo più 
proportionato » quanto che tutto quel dì* 
tener quel.braccio ritto » e colla sfera nel pu- 
gno : inguifa» che a chi lo richiedeva per > 
qual cagione ftefie tant’hore immobile in ac- v 
to sì indecente alla profeffion di Filofofo, rif- 
* pon : 
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pondcva . Exigo pcenas ab homlne iracunio . Al . 
qual detto aggiUnfe Seneca p fcritcore del 
facto , un epifonema degno della fua penna , 
cdà maraviglia proportionato all'accidente . 

Veltft ftupens geffnm illuni deformerà fapicnti 
litro fervaban oblimi iam fervi , qui* ali um 
quempotiùs caffi garet , invi aerai • 

L’ifteiro hò fatto io i più volte ho voluto 4 
ripetere il medefimo luogo deli'Apologilla , 
perche come Platone Taueffe Tempre inanzi 
gli occhi, e fcordatofi del Domenicano , che 
volle fottomettere alle Tue sferzate, rinvenir- 
fc nella confideratione di ciò, ch’egli avea_» 
proferito in fuo medefimo disfavore, e della 
fua Compagnia, chi meglio poter caligare 
e punire . Se in quella lettera v’incontrafto 
mai in cofa , che vi difpiacefie , vi prego à 
compatirmi mentre la fretta che hò havuto 
in ifcrivervi , non mi ha dato tempo di poter 
meglio riflettere , e più agiatamente confide* -■ 
rare quelche hò fcritto ; ma come , che noiu 
ho avuta altra mira > che di ragguagliar voi, e 
di aprirvi il mio fentimcnto, quando ne ri- 
xnanghiate fodisfatto , ed abbiate à grado 
quella mia picciola faticalo ne fono conten. I 
to, Salutatemi tutti gli arniche vivete fono &c. 
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